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AVVERTENZA DELL'EDITORE 


Narebbe stato nostro desiderio il pubblicare tutte le commedie di 
PLauto tradotte dal compianto prof. Salvatore Cognetti de Martiis 
col testo a fronte e con delle brevi note critiche: di tale edizione ave- 
vumo già affidata la cuva al dott, A. (. AmatuCCI. Ma poi per malte 
ragioni e per consiglio dello stesso prof. AmatuceI abbiamo mutato 
avviso, stabilendo di pubblicare solo la traduzione del CoNETTI, la 
quale vedra tra breve la luce, 

Intanto agli studiosi di PLauto offriamo in questo volumetto l'Am- 
phitruo e 2'Asinaria_ secondo il primo disegno. Il testo è precisa 
mente quello curato dal CoGNeTTI ('): « piè di pagina il prof. AMA- 
Tuco ha aggiunto le principali varianti con qualche indispensabile 
nota critica (3), ed ha tradotto yli Argomenti delle due commudie. 

Questa pubblicazione condotta come VAMATUCCI ha voluto e che 
precede di poco quella di tutte le Commedie tradotte servirà a mo- 
strave agli studiosi di PLauto quali criteri seguì il chiaro l'radut- 
tore nel fissare il suo testo, il che sarà, secondo noi, un importante 
elemento per giudicare la traduzione del COGNETTI DE MaRrTIS che 


tutti gli studiosi sollecitano @ questa Casa clitrico. 
Bari, marzo 1904. 


Gius. LatERzA & FIGLI. 


i ì 3: b: Ù Ù MU SS 
(1) Il prof, Amayrucci non volle emendare il testo fissato dal O. neppure lavo esso 
li apparve non sosteribile. 7 I SEIN ; x 
(2) Queste Note furono a volta a volta suggerite all'A. dall e de io 
prescelta dal traduttore, ma esse, salvo pochi casi, nou PARETE Hr a ona I 
queste due commedie V'AmavuccI erede debba stabilirsi, come appare di È 
critica dell'Aumplitevo edita poco fa da questa stessa Casa. 
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PERSONAGGI 
MERCURIO 
SOSIA, servo d’Anfitrione 
GIOVE 


ALCUMENA, moglie di 

ANFITRIONE, generale in capo dell’esercito tebano 
TÈSSALA, fantesca che non parla 

BLEFARONE, piloto 

BROMIA, fantesca. 


La scena è in Tebe innanzi al palazzo di Anfitrione. 


il ce quae prisenti 


ARGVMENTVM I 





In ficiem uorsus Amphitruonis Iuppiter, 

Dum béllum gereret cim Telobois héstibus, 

Alcuménam uxorem cépit usuràriam. 

Mercurius formam Sésiae serui gerit 

Abséntis: his Alcuména ‘decipitùr dolis. 5 
Postquam rediere uéri Amphitruo et Sésia, 

Vtérque deludintur dolis in mirùm modum. 

Hinec ilrgium, tumiltus uxori ét uiro, { 
Donée cum tonitru ubce missa ex aéthere ri 
Adulterum se Iuppiter conféssus est. 10 


4 


ARGVMENTVM II 


Ambre captus Alcumenas Iuppiter 

Mutauit sese in firmam eius coniugis, 

Pro pitria Amphitruo dim decernit cum hostibus. 
Habiti Mercurius ei subseruit Sosiae: 

Is iiduenientis séruom ac dominum fristra habet. 
Turbis uxori ciet Amphitruo: atque inuicem 
Raptint pro moechis. Blépharo captus #irbiter 
Viér sit non quit Amphitruo decgrnere. 


Omném rem noscunt: géminos tAlcumena enititur. 





Arg. I — 2, Theloboi, Teleb 


oi libri: Teloboi 8 constanter usque ad v. 414 
Arg. Il — 2, Post formam n0; n ; 


vlegitime versus hiat; Cam.in eius formam, alîi absentis | 


ARGOMENTO I 


Da Anfitrione Giove essendosi truccato 

(Quei contro i Teloboi all'esercito è andato); 
Della moglie Alcumena si serve un bel pezzetto 
E prende anche Mercario di Sosia l’aspetto. 
Sosia è anch'egli assente. Alcumena così, 

Con queste arti è ingannata, finchè non viene il dì 
In cui del vero Sosia del vero Anfitrione 

In patria fan ritorno dal campo le persone. 

Ma anch’essi son da’ due ben bene corbellati, 
Ond’ eccoti tra loro marito € moglie irati; 
Finchè dall’ alto Giove del tuono, nel fragore 
Se stesso non confessa dell’ adulterio autore. 


SDAI 


ARGOMENTO II 


se ni 


Assai per Alcumena Giove d’amore acceso 

Nella figura uguale al marito s'è reso: 

Fa co’ nemici guerra Anfitrione € sta 

In lontane contrade. Con la stessa arte sa 
Trasformarsi Mercurio in Sosia e così i 
Render servigi al babbo. E, quando giunge il dì, 
I due che fan ritorno sa bene corbellare; 

Onde forte tra coniugi prendesi 2 litigare ; 

Nè, arbitro, Blefarone il nodo a fine adduce. 

E alla fine Alcumena due bimbi dà alla luce. 
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PROLOGVS 


MERCVRIVS. 


Vt uòs in wostris ubltis mercimoniis 
Emundis uendundisque me laetùm luceris 
Adficere atque adiunare in rebus 6mnibus, 
Et ut res rationésque uostrorum émnium 
Bene éxpedire udltis peregrique ét domi, 5 
Bonéque atque amplo auctàire perpetuò lucro 
Quasque incepistis rés quasque inceptabitis, 
Et uti bonis uos udstrosque omnis mintiis 
Me adficere uoltis, ca adferam, ea uti mintiem, 
Quae mixume in rem uòstram communém sient — 10 
Nam uòs quidem id iam scitis concessum ét datum 
Mi esse ib dis aliis, nuntiis pracsim ét luero —: 
Haec ut me uoltis adprobare, ac nitier, 
Lucrum it perenne udbis semper suppetat: 

> Ita huic facietis fibulae siléntium ° 5 


15 
Itaque aéqui et iusti hic éritis omnes arbitri. 
Nune qudius iussu udnio ct quam ob rem uénerim, Î 
Dicim simulque ipse Gloquar nomén meum. | 
Iouis itissu uenio: nomen Mercuriòst mihi. 
Pater hic me misit id uos oratim meus, 20 


Tametsi pro imperio udbis quod dictim foret 
Scibit facturos, quippe qui intelléxerat 

Veréri uos se et métuere, ita ut aequomst Iouem: 
Vertim profeeto hoc pétere me precario 


—____g 


Pr. 5. Peregreque 8° (Prix, ad Capt. 16 


9) | 8. caadfe em libri ); 
cfiv. 842 | 14 ai DMCA ) | sdieram, ca uti nuntiem libri (ut 8); 


Superet JZ | 31. Tam ct si BE | 
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PROLOGO 


MERCURIO. 


Come volete ch’io, lieto, lumi vi dia, 

o compriate o vendiate la vostra mercanzia, 
e che in tutte le cose io vabbia ad aiutare; 
come volete ch’ogni vostro conto od affare, 
in patria e fuori, sia da me ben sistemato 

e lucri buoni e larghi a ogni affare avviato 
o che avviare vogliate io dia; come volete 
che a voi e ai vostri io porti sempre ce notizie liete, 
porti quelle cioè, quelle annunzi che più 

i comuni interessi vostri tengano SU, 

(perchè fu il patrocinio a me dato e concesso 


dagli altri dii, v'è noto, su ogni lucro e ogni messo); 


come dunque volete ch'io debba assecondare 
tutte codeste cose e mi debba sforzare 
di farvi aver guadagni perenni € copiosi ; , 
così dovete voi ascoltar silenziosi 
questa produzione. Voi sarete così 
arbitri giusti ed equi. 

Per comando di chi 
io venga e per che cosa adesso vi dirò 
ed il mio nome in pari tempo pronunzierò. 
Vengo d’ ordin di Giove: Mercurio è il nome mio. 
Mio padre m’ha mandato in questo sito ond’io 
vi faccia una preghiera. Sebbene egli sapesse 
che avreste fatto ciò ch’ordinato V avesse, 
conoscendo che a lui, Giove, ossequenti siete 
nella maniera ch’essere conviene € lo temete: 
tuttavia ha voluto che in grazia, blandamente 
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A udbis iussit 1éniter dictis bonis. > 20 
Etenim ille quoius huc iùssu uenio Ippiter 

Non minus quam uostrum quiuis formidat malum: 

Humana matre nitus, humanò patre, 

Miriri non est aéquom, sibi si praétimet. 

Atque égo quoque etiam, qui Iouis sum filius, 30 
Contigione mei patris metuò malum. 

Proptérea pace aduénio et pacem ad uòs affero. 
Iustim rem et facilem esse ératam a uobis uolo: 
Nam iviste ab iustis iùstis sum oratér datus: 
Nam iniùsta ab iustis impetrari non decet, 35 
Tusta autem ab iniustis petere insipiéntiast: 

Quippe illi iniqui ils ignorant néque tenent. 

Nune iam hic animum omnes quat loquar adubrtite. 

Debétis uelle quaé uelimus: méruimus 

Et ego ét pater de udbis et re publica, 40 
Nam quid ego memorem, ut alios in ‘tragoédiis 

Vidi Neptunum, Virtutem, Victoriam, 

Martém, Bellonam, commemorare quaé bona 

Vobis fecissent, quis benefactis méus pater, 

Deorim regnator, sirclitectus 6mnibus? 45 
Sed mos numquam illi fuit patri meo ... 
Vt éxprobraret quòd bonis facerét boni: 

Gratum arbitratur ésse id a uobis sibi 

Meritique uobis béna se facere quaé facit. 

Nune quim rem oratum hue uéni, primum proloquar: 
Post irgumentum huius éloquar tragoédiae. 

Quid contraxistis frontem? quia tragoédiam 

Dixi futuram hane? déus sum, commutiuero. 

Eandem hane, si uoltis, ficiam cx tragoédia 


50 





20. iussu hue € | 29, si sibi 2 | 31. meae matris Z, come. 
(Speng. Plantus, p. 21) delveit af, — pro « pace n 
pacem aduenio et ad uos affero; W 
ad uos, pacem adfero [ 
E: illa Z| 58, 


Ang, | 52. aflero BDEI; sed Acid. 
ui m aduenio 7Z » pace rest. Ang., sed Lind.: 
È 8. pace aduenio et ad nos adfero; Botk.: pace aduenio 
x 34, iuste cina libeis; iusta Both, | 37. illi Dexin illi, nulli #8, inilli 
tt n vel antmun ad ca Ritsch. (Proteg,, P. 181) | 44-41. ut alios... 
J|45. architectus libri: i Picena et alii. | 13, commemorare libb. omn. praeter 


Mr, qui etiaim pro «om it | AT 
d) e SEI MEA, i nibus » optimus positit | AT, ex- 
probaret 5 |49, facit Z: fecit BDEF| 53. Primus interpunsit Xoldoitia | ; 
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io vi chiedessi questa cosa e bonariamente. 
Perchè Giove, per ordine del quale io vengo qua, 
teme il male non meno d’ognun di voi. (Non fa 
meraviglia se prova timore chi da padre 
umano nacque, chi nacque da umana madre). 
Ed io pure, figliolo di Giove tale e quale, 
per contagio paterno ho paura del male. 
Perciò vengo pacifico, a voi la pace apporto 
e a concedermi cosa piana e giusta v'esorto. 
Giusto è che i giusti inviino me alle persone giuste : 
chiedere non conviene ai giusti cose ingiuste, 
e chieder cose giuste agli ingiusti è stoltizia, 
perchè ignora e non pratica, chi è iniquo, la giustizia. 
Ora a ciò che vi dico l’animo rivolgete. 
Quello che noi vogliamo voi pur voler dovete. 
Siamo assai benemeriti, mio padre ed io, di voi 
e della cosa pubblica. Ho a ricordare poi 
quanto ben vi fè babbo, re de’ numi, architetto 
universale, come ho visto ch’altri han detto 
nelle tragedie il bene fatto in vostro favore; 
per esempio, Nettuno, la Vittoria, il Valore, 
Marte, Bellona?... Invece mio padre nou usò 
mai rinfacciare ai buoni quel tanto che operò 
di bone. Sa che voi gli siete grati e Sa 
che meritate tutti il bene che vi fa. 
Ora prima v’espongo ciò per cui mi presento 
A parlare, poi dopo vi spiego l'argomento 
di cotesta tragedia... i 

Ed adesso perchè 
corrugate la fronte? Forse perchè da me 
vi si dice che questa sarà una tragedia?... 


Sono un dio; ve la cambio. La tragedia in commedia, 


————_—_T——--++-_*=- 
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Comoédia ut sit 6Émnibus isdem uòrsibus. 55 
Vtrim sit an non udltis? sed ego stultior, 

Quasi nésciam nos uélle, qui diués siem: 

Tene6 quid animi udstri super hac ré siet. 

Faciam it commixta sit * tragicocomoédia: 

Nam mé perpetuo fiicere ut sit comoédia, 60 
Regés quo ueniant ét di, non par arbitror. 

Quid igitur? quoniam hic séruos quoque partés habet, 
Faciim sit, proinde ut dixi, tragicocomoédia. 

Nune héc me orare a udbis iussit Iuppiter, 

Vt eonquisitores singula in subséllia 

Ent per totam ciueam spectatoribus: 

Siquoi fauitores délegatos uiderint, 

Vt is in cauea pignus capiantir togae. 

Siue qui ambissent palmam histriénibus 

Sen quoiquam artifici — sei per seriptas litteras 

î Sine qui ipse ambissit sei per internimntium —: 
Siue fideo aediles pérfidiose quoi duint: 

Si similem rém ipse in legem itssit esse Iuppiter, 
Quasi migistratum sibi flteriue ambiuerit. 
Virtite dixit u6s uietores wiuere, 

Non fimbitione néque perfidi 
Eadem histrioni sit lex quae summo uiro? 
Virtùte ambire oportet, non fauitoribus. 
Sat habét fauitorum sémper qui 
Si illis fides est, quibus est ca 
Hoc quéque etiam mihi in man 
Vt conquisitores ficrent histriénibus: 
(Qui sibi mandassent délegati ut plaider 
Quiue filter quo placé 
Eius 6rnamenta et cò 
Mirri nolim uds, qu 


70 


a. Qui minus 


recté facit, 
res in manu. 
datis dedit, 


ent 
rent fecissét minus, 


rium uti conciderent. 
apropter Inppiter 
ente 


55. omnis Jfuell, (Prosod. 
gicocomoedia def. Ussingius 16 
tragicomoedia Pareus 165. ut er 
67. fantores 169, Zuebbertus 
bissent DEI; sed ambissint Ù. 
ipse 2D — inlegem BDE| 81. 


SR Sda) I 50. Sit EFZ, fit BD | 59. tragico comoedia BD; tra- 
. dii BDE 162. habet 01. EZ|63. tragico comocelia BD; 
onquisitores libri cum Servio (E, Kaerchew, Pros.; p. 43) i 
» LI] , 
a I, 4971. Sine qui ipse ambisset B, am- 
} tic cum Frut, legere malo | 73, sì si È 
placerent libri; placeret Pius | a 
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con gl’identici versi, trasformo, se volete. 
S'ha a fare o non s’ha a fare?... Come vi decidete?... 
Ma son proprio un gran sciocco! Che! da me, dio, non s’ha 
da sapere che è questa la vostra volontà?... 
Farò una mescolanza; sarà tragicommedia. 
Non mi pare ben fatto che sia tutta commedia 
da cima a fondo. C’entrano re e dii. Dunque cos'è? 
C'è la parte del servo... — Farò, come testè 
ho detto, che sia tragicommedia. 

Giove poi 
m’impose di rivolgere questa preghiera a voi; 
che sia percorsa tutta la platea da ispettori 
per sorvegliare i singoli banchi de’ spettatori; 
e appena appena un po’ s’accorgano di gente 
mandata a far la cleque, piglino immantinente 
a costoro le toghe in pegno proprio là, 
nella platea. Perchè tanto a colui che fa 
intrighi per far dare la palma ad un artista, 
o ad un autor drammatico (sia che in persona assista, 
sia ch’abbia seritto lettere di raccomandazione, 
sia che all’intento adoperi interposte persone); 
quanto agli edili i quali premiino ingiustamente, 
la legge stessa s’applica (per ordin del possente 
Giove) che vieta i brogli in favor proprio o altrui 
a chi aspira alle cariche pubbliche. — Ha detto lui: 
« Dovete nella vita col valor trionfare 
e ‘non con brogli o frodi ». — Hanno da sottostare 
a una legge diversa il magnate e l’attore? 
Gli è colla valentia e non già col favore 
ch'è d’uopo farsi avanti. Non proverà difetto 
d’appoggi chiunque agisce sempre da uomo retto, 
se la gente ch’ha il mestolo in mano è in buona fede. 
Ed un secondo incarico mio padre anche mi diede; 
che siano deputate persone ad inquisire 
se qualche artista metta compari ad applaudire, 
ovvero faccia in modo che un altro abbia a incontrare 
meno di lui. Nel caso, gli si debba stracciare 
il vestito e la pelle. — Nessuna meraviglia 
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Nune histriones ciret. Ne mirémini. 

Ipse hinc acturust Iuppiter comoédiam. 

Quid 4dmirati éstis, quasi uerò nouom 

Nune proferatur, Ibuem facere histribniam ? 20 

Etiam histriones inno quom in proscaénio hic | 

Touem inuocarunt, uénit: auxilio is fuit. 

Praetérea certo prédit in tragoédia. 

Hanc fibulam inquam hic Iippiter hodie ipse aget | 

Et ego ina cum illo. Nine «+ animum aduéòrtite, 95 

Dum huius argumentum éloquar comoédiae. | 
Haec rrbs est Thebae: in illisce habitat aédibus | 

Amphitruo, natus Argis ex Argo patre, ; | 

| 





Quicum Alcumena est nupta, Electri filia. 
Is nùne Amphitruo praéfectus legionibus: 100 
Nam ‘cim Telobois béllumst Thebané populo. 
Is prius quam hine abiit ipsemet in exéreitum, 
Grauidam Alcumenam wxorem fecit suam. e 
Nam ego ués nouisse erédo iam ut sit méus pater, 
Quam liber harum rérum multarùm siet 
Quantisque amator, si ci quod complacitàmst semel. 
Is amare occepit Alcumenam clim uirum 
Vsuramque eius corporis cepit sibi 
Et griuidam fecit is cam compressi suo. 
Nune de Alcumena ut rém teneatis réctius, 
Vtrimquest grauida, et éx uiro et ex summ6 Iouc. 
Et méus pater nunc intus hic cum illa cubat 

> Et haée ob cam rem nox est facta lingior, 
Dum cum illa quacum uòlt uoluptatém capit. 
Sed ita fdsimulauit sé quasi Amphitruò siet. 
Nune ne ine ornatum ués meum admirémini, 


Quod ego lic processi sic cum seruili schema: 
Veterem itque antiquam r 


Proptérea ornatus in nouo 
Nam.méus pater intus ni 


105 


110 


115 


ém nouam ad uos proferam, 
m incessi modum: 


ne est eccum Iuppiter. 190 


=________— 


91. in om. EVZ| 92. his fuit JF 
P. 526), nunc hue ali? | 101, est bellu 
pater Bot. | 106. si ci quid Boxhorn.; 


4 n) A 108, i di i Voni 
112. hic om. EZ| 114. illa libri; cum illa Lina. | 117. ; Ra E rei Cime 
J5, , 


| 95. nune uos Pyl. et Reiz., nuno lam Dluell. (Pros., 
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L’ANFITRIONE 
ipse 


vorrei che vi facesse la cura che si BOO 
Giove de’ commedianti. Non vi SUS: DUB: 
in cotesta commedia agirè Giove stesso. Si 

E perchè vi fa specie? Ma che è Une SR 
per Giove far da attore, come or Ol sì ved È 
Qui su questo proscenio, ci GUCRS Daga 
dagli artisti, or fa l’anno, Giove aiè presentato 
ad aiutarli. Ad ogni modo egli comparisce i 
certo nella tragedia. Dunque oggi Giove agisce 
in cotesta commedia ed io con lui. Porgete 
ora -le orecchie attente, perchè mi sentirete 
spiegarvi l'argomento. 

Qui è Tebe. Anfitrione, 
nato in Argo da argivo padre, in quella magione 
sta. Gli è moglie Alcumena, figlia d’Elettro. Egli è 
comandante supremo delle truppe; perchè 
il popolo tebano fa guerra ai Teloboi. 

Egli, prima d’andarsene a stare in mezzo a’ suoi 

soldati, ingravidò la sua moglie Alcumena. 

Di quel che sia mio padre credo che abbiate piena 

conoscenza e com’egli sia disinvolto in tante 

cose di questo genere e che razza d’amante 

sia, se una volta trova ciò che a genio gli va. 

S'invaghì d’Alcumena, mentr'era via di qua 

lo sposo, l’ha goduta e l’ha impregnata. Ed ora 

(perchè ben noto il caso vi sia della signora) 

ell’è incinta di due: del marito e di Giove. 

E proprio adesso mio padre è la dentro {ne 

giace con lei. Im causa di ciò fu 

CRETE 

Perchè di meravioli Modo che pare Anfitrione. 
aviglia a voi non dia r 

questo costume mio, 

Servile io mi pr 


cenna il palazzo di Anfitrione), dove 
prolungata, 


agione 
con cui qui con aspetto 
mega SRO vi racconto un casetto 
DR LN DE cenlo e antico. Io mi son camuffato 
e SÌ NUOVO, perchè? Ecco: è già entrato 
e in quella casa prendendo la figura 


PLAUTO, I, 


so 
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In Amphitruonis udrtit sese imaginem 

Omnésque eum esse cénsent serui qui uident: 

Ita u6rsipellem sé facit, quando lubet. 

Ego sérui sumpsi Sosiae mihi imaginem, 

Qui cum Amphitruone dbiit hine in exéreitum, 125 
Vi praéseruire aminti meo possém patri 

Atque rit ne qui essem fimiliares quatrerent, 

Vorsari crebro hic quim uwiderent mé domi. 

Nunc quom ésse credent séruom er conseruòm suom, 

Haud quisquam quaeret qui siem aut quid uénerim. 150 
Patér nunc intus sio animo morém gerit: 
Cubit complexus, quéius cupiens maxumest. 

Quae illi id legionem fiieta sunt, memorit pater 

Meus Alcumenae: illa illum censét uirum 

Suom ésse, quae cum moéchost. Ibi nunc méus pater 135 
Memorit, legiones hostium ut fugauerit, 

Quo piicto sit donis donatus plùrumis. 

Ea dona, quae illic Amphitruoni sint data, 
Abstulimus: facile méus pater quod udlt facit. 
Nune hodie Amphitruo uéniet hue ab exéreitu 
Et séruos, quoius ego hine fero imaginem. 
Nune internosse ut nos possitis fiicilius, 

Ego his habebo usque in petaso pinnulas:, 
Tum meò patri autem térulus inerit attreus 
Sub pétaso: id signum Amphitruoni non erit. 
Fa signa nemo horum familiirium 

Vidére poterit, uérum uos uidébitis. 

Sed Amphitruonis illie est seruos Sosia: 

A portu illic nine cum lanterna :iducnit. 
a iam cgo illune ‘duenientem ab aédibus. 
ste: erit operac prétium hic spectintibus 

Iouem ét Mercurium fiicere histribniam. 
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d’Anfitrione. Tutta la servitù è sicura, 
avendolo veduto, che sia colui. — Se n’ha 
voglia, in tutte le forme mascherare si sa. 

Ea io nel servo Sosia mi sono trasformato 
(che con Anfitrione all'esercito è andato) 

per poter favorire di mio padre gli amori 

e perchè non mi chiedano chi sia i servitori, 
vedendomi là in casa sì spesso bazzicare. 

Chi sono e perchè venni niuno sta a domandare, 
eredendomi un domestico ed un compagno. Intanto 
là dentro fa mio padre ciò che gli piace tanto: 
se ne sta coricato tenendo fra le braccia 

la donna a cui da un pezzo stava dando la caccia. 
Il mio babbo racconta ad Alcumena ciò 

che, tenendo il comando delle truppe, operò. 
Di star con suo marito ella crede sul serio, 
ma invece la signora commette un adulterio. 
Mio padre ora le narra di nemiche legioni 
messe in fuga da lui, di moltissimi doni 
ricevuti per premio, roba già regalata 

al vero Anfitrione e da noi asportata. 

Mio padre ciò che vuole fa con facilità. 
Quest’oggi Anfitrione dal campo qui verri 

e il servo pure in cui io mi son trasformato. 
Io per essere da voi viemeglio ravvisato 
sempre queste pennuccie avrò sul berrettino. 
Mio padre sotto il suo porterà un cordoncino 
d’oro, cd Anfitrione quel segno non QvVrà. 
Nessun della famiglia quei segnali potrà 
vedere. Li vedrete voi soli. Ecco che viene 
dal porto Sosia, il servo d’Anfitrione. Tiene 
in mano una lanterna. Appena arrivi qui, 

io lo terrò lontano dal palazzo ch'è lì. 

Attenti. — Interessante il dramma troverete. 
Far da attori Mercurio e Giove ora vedrete. 


| 


i @ 
ACTVS I | 





p 


SOSTA. MERCVRIVS. 


SO. Qui me dlter est audicior homo aut qui confidéntior, 


Tuuentitis mores qui sciam, qui hoc néctis solus Ambulem ? | 
Quid ficiam, nune si trésuiri me in circerem compégerint, 155 Tr 


Inde cris quasi e promptària cella depromar id fiagram? 
Nec causam liceat dicere + mihi neque in ero quiequam auxili siet 
Nec quisquam sit quin mé omnes dsse dignum députent. 
Ita quasi incudem me miserum homines octo ualidi caedant.: 
Nec acquum anne iniquum imperet cogitabit. 


160 
Ita peregre aducniens hospitio puplicitus accipiar. 
Haec eri inmodestia coegit me, qui hoc noctis a portu ingratiis 
excitauit. 163, 164 

Nonne idem hoc luci me mittere potuit? 105 
Opulento homini hoc seruitus durast, 
Hoc magis miser est diuitis seruos. 
Noctesque diesque assiduo satis superquest, 
Quo facto aut dieto adcost opus, quietus ne sis. 

3 Ipse dominus diues operis et laboris expers 170 


Quodquomque homini accidit lubere posse retur: 
Aequom esse putat, non reputat laboris quid sit: 
È > i Me 3 ; 

Nec a&quom anne iniquom imperét cogitàbit. 


——__—————_—_— 
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ATTO PRIMO 


———_—__ 


SCENA I. 


SOSIA con una lanterna in mano, MERCURIO in disparte. 


So. Qual uomo e’è più ardito, più azzardoso di me 
che vo di notte solo, sapendo ben qual è 
il costume de’ giovani? — Ed ora che farò 
se posto da’ Triumviri in carcere sarò, 
e poi domani tolto dalla dispensa e messo 
sotto la frusta? A me non sarebbe concesso 
di dir le mie ragioni, non potrebbe il padrone 
aiutarmi, e sarebbero tutti d’opinione 
ch'ho avuto ciò che merito. Ott’uomini robusti, 
trattandomi da incudine, mi farebbero a frusti 
me infelice. E nessuno si curerà se giusto 
sia poi l'ordine dato, ovvero sia ingiusto. 
E intanto io alla meta del mio viaggio, qua 
riceverei dal pubblico questa ospitalità ! 
E fu l’indiseretezza del padrone a costringermi! 
Lui nel cuor della notte ebbe cuore di spingermi 
a malincuore qui dal porto. Non potea 
mandarmi a giorno fatto? — È per questo più rea 
la sorte di servire un ricco e più pietoso 
il caso di chi è servo d’un uomo facoltoso: 
perchè di e notte în opera sì sta continuamente 
e quello che s'è fatto non è mai sufficiente. 
‘Tra quel che e’è da dire e quel che c'è da fare 
così enorme è il lavoro, che tu non puoi trovare 
requie mai. Il padrone rieco, che non s'intende 
affatto di lavori e fatiche, pretende 
che un uomo possa fare quanto in testa gli frulla. 
Ciò gli par naturale; non valuta per nulla 
se è giusto o ingiusto quello che comandato egli ha. 





11 AMPHITRVO I — 174-198 
CUS  __—__t 


e 


Ergo in seruitite expetimt multa iniqua: 

Habéndum ct ferindum hoc omist cum labore. 175 

ME. Satilist me queri illo modò seruitutem: 

Hodié qui fuerim liber, 
Eim nunc potiuit patér seruitàtis: 
Hic qui uverna natust queritur. 

SO. Sum uéro uere uérbero: numero mihi in mentém fuit 180 
Dis iiduenientem gratias pro méritis agere atque Alloqui. 
Ne illi édepol, si meritò meo reférre studeant gràtiam, 
Aliquem hominem allegent, qui mihi adueniénti os occillét probe, 
Quoniim bene quae in me fécerunt, ingrita ea habui atque invita. 
ME. Facit ille quod uolgo had solent, ut quid se sit dignum sciat, 185 
SO. Quod ninquam opinatis fui neque filius quisquam ciuium 
Sibi guenturum; id contigit, ut silui poteremir domi: 
Vietéres uictis hostibus legiones reweniint domum 
Duéllo extineto maxumo atque intérnecatis hostibus. 
Quod multa Thebanò populo acérba obiecit fimera, 
Id ui ét uirtute militum uictum itque expugnatum 6ppidumst, 
Império atque auspicio eri mei Amphitruonis màxume: 
Praeda itque.agro adoriaque adfécit popularts suos 
Regique Thebanò Creoni régnum stabiliuit suom. 
Me a portu praemisit domum, ut hace mintiem uxori suac: 
Vt gésserit rem piblicam ductu, imperio, auspiciò suo, 
Ea nùne meditabor quo modo illi dieam, quom illo 
Si dixero mendacium, soléns meo more fécero: 


190 


195 


aduénero. 
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ME. 


ME. 


So. 


Molte ingiustizie sogliono chi serve molestare; 
e tal soma è pur forza addossarsi e portare! 
(a parte) Dello stato servile io sì dovrei lagnarmi 
in quel modo! Ero libero oggi, e ha voluto farmi 
servo mio padre. Invece si lagna lui ch'è stato 
servo sin dalla nascita. 
D’essere bastonato 

mi merito, com’è vera la verità, 
perchè soltanto adesso per la mente mi va 
che, appena giunto, qui dovevo ringraziare 
gli dii pe’ benefici che m’han fatti, e pregare. 
Se perdinci volessero le lor grazie accordarmi 
secondo come merito, dovrebbero mandarmi 
incontro un uomo a rompermi il muso bravamente, 
perchè, ingrato, il ben ch’ebbi non lo curai per niente. 
(e. 8) Quello che i più non sogliono fa costui: ha coscienza 
di quello che si merita. 

‘Si dà la contingenza 
che accade proprio quello che non avrei pensato, 
e nessun cittadino sperare avrebbe osato: 
cioè di tornar salvi in patria. Vincitrici 
rimpatrian le legioni, debellati i nemici, 
spento un enorme incendio di guerra, sterminati 
gli avversari. Il sastello, donde furon scagliati 
lutti molti ed acerbi sul popolo tebano, 
fu vinto ed espugnato dalla valida mano 
delle nostre bravissime truppe, € massimamente 
per la direzione auspicata e potente 
di colui ch'è padrone a mo, d’Anfitrione, 
che al popol suo diè campi, spoglie, messi, e a Creone 
re de’ Tebani il suo regno consolidò. 
Egli dal porto a casa innanzi mi mandò 
per informar sua moglie di questo e di com’ ha, 
con la condotta sua, con la sua potestà 
e con la sua fortuna sostenuto lo Stato. 
Ora pensiamo. Quando le sarò capitato 
davanti, in che maniera gliel'ho a dire? Se dico 
bugie, non m’allontano dal mio costume antico. 
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12 AMPHITRVYO 


Nam quim pugnabant mixume, ego tim fugiebam maxume. 


Verim quasi adfuerim tamen simulibo atque audita ‘6109 uar. 200 
Sed quò modo et uerbis quibus me déceat fabularier, l 

Prius ipse mecum etifim volo hie meditàri. Sic hoc proloquar: — 
Principio ut illo aduénimus, ubi primum terram tétigimus, 
Continuo Amphitruo délegit uir'òs primorum principes. 
Eos légat: Telobois iubet senténtiam ut dicint suam: 205 
Si sine ui et sine bellò uelint rapta ét raptores tridere, 
Si quae isportassent rédderent, se exércitum cxtemplò domum 
Redicturum, abiturés agro Argiuos, pacem atque otium 
Dare illis: sin alitér sient animati neque dent quaé petat, 
Sese igitur summa ui uirisque eorum 6ppidum oppugniassere. 210 
Haec ibi Telobois 6rdine iterarunt quos praefécerat 
Amphitruo, magnanimi uiri freti wirtute et uiribus 
Supérbi nimis ferdciter legitos nostros inerepant, 
Respondent bello se ét suos tutiri posse, profnde uti 
Propérter de suis finibus exéreitus deducerent. 216 
Haec ubi legati pértulere, Amphitruo castris ilico 
Prodicit omnem exéreitum: contri Teloboae ex 6ppido 
Legiones educint suas nimis piuleris armis praéditas. 

Postquam utrimque éxitumst mixuma copia, 

Dispertiti uivi, dispertiti 6rdines: 220 

| Nos nostras more nostro di modo instriximus 

Légiones: item hostes contra légiones suas instruont. 
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Quando laggiù col massimo impeto si pugnava, 
con altrettanto massimo impeto anch'io... scappava. 
Ma vo’ ben dare a intendere ch’ho alla lotta assistito, 
mentre racconterò ciò che m’han riferito. 

Come e con che parole mi convenga parlare 
voglio qui tra me e me un po’ rimuginare. 
Dirò dunque così: — Non appena ‘giungemmo 
colà e non appena il piè a terra mettemmo, 
subito Anfitrione sceglie fra mezzo a’ suoi 
magnati i capi e tosto li manda a’ Teloboi, 
perchè a coloro espongano i suoi proponimenti : 
— Se senza usar la forza, senza combattimenti 
volesser consegnare la preda e i predatori, 

se volessero rendere ciò che avean tratto fuori, 
tosto in patria l’esercito egli ricondurrebbe, 

gli Argivi sgombrerebbero la terra e si darebbe 
pace e quiete a tutti. Che se poi intendessero 
diversamente, e ciò ch'egli chiede non dessero, 
allora con grand’impeto contro la lor città 
aprirebber le sue truppe le ostilità. — 

Quando quelli che avea prescelti Anfitrione 
ripetettero in regola tale intimazione 

ai Teloboi, quegli uomini, che sono coraggiosi, 
e la forza e il valore rendeva baldanzosi 

e superbi, rimbrottano i nostri messi assai 
fieramente, © rispondono d’essere più che mai 
in grado di difendere con l’armi sè ed i suoi, 
e perciò si dovrebbe al più presto da noi 

il confine alle nostre truppe far ripassare. 
Quando i legati nostri vennero a rapportare 
cotesto, Anfitrione fuor degli accampamenti 
fece tutto l’esercito uscire immantinenti. 

E anel'essi i Teloboi trasser dalla fortezza 

le legioni con armi ch’erano una bellezza. 
Esce una moltitudine ingente d’ambo i lati; 

si spartono le schiere, si spartono i soldati. 
Noi disponiam le nostre truppe alla nostra usanza. 
contrappone il nemico le sue in ordinanza. 
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Deinde utrique jmperatéres in medium éxeunt, 
Extra turbam ordinum collocuntir simul. 
Conucnit, uicti utri sint co proglio, 22 
Vrbem, agrum, ars, focos séque uti déderent. 
Postquam id actumst, tubae + utrimque canunt contra: 
Consonat térra: clamérem utrimque Gfferunt. 
Imperatér utrimque hine et illine Ioui 
. Vota suscipere, « hortari exéreitum. 230 
Pré se quisque id quod quisque potest Gt ualet 
Édit, ferrò ferit: téla frangunt: boat 
Caélum fremiti wirum: ex spiritu atque anhélitu 
Nébula constit: cadunt tuolnerum ui uiri. 
Dénique, ut ubluimus, nòstra superit manus. 235 
Hostes crebri cadunt: nostri contra ingruont. 
Vicimus ui feroces. 
Séd *fugam in sé tamen némo conuòrtitur 
Neée recedit loco quin statim rém gerat: 
Animam omittint prius quam loco démigrent: . 210 
Quisque ut steterit, iacet, 6ptinetque érdinem. 
Hoc ubi Amphitruo erus conspicatus ést, 
flico equités iubet déxtera inducere. 
Equites parént citi; ab déxtera miaxumo 
Ciim clamore inuolant, impetu alacri: 
Foédant et proterunt hostium copias 
Ire iniustas. 
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ME i n —_—nnnnnna 


I due generalissimi si vedono lasciare 

la massa delle file e insiem parlamentare. 

Si fa il patto che chi di loro perder: 

la battaglia in poter dell’altro dar dovrà 

la città, i campi, i tempii, le case e ogni persona. 
Ciò fatto qua e la squillano le trombe: ne risuona 
la terra; d’ambo i lati s'alzan grida assordanti. 
Di qua e di là fan voti a Giove i comandanti 

ed ceccitan gli eserciti. Mostra individualmente 
ognuno ciò che possa, € come sia valente, 

e ferisce col ferro. Frangon tutto i lanciati 

dardi. Agli umani fremiti rispondono i boati 

del cielo. Fiato e anclito in nebbia si condensano. 
Una nostra colonna affine è prevalente, 

come noi si voleva. Cadono di frequente 

i nemici, ed i nostri li incalzano. Vincemmo 

con la possanza quei feroci. Non vedemmo 
nessun d’essi però prendere la fuga nè 

ceder terreno. Ognuno si batte là dov'è. 

Perdon bensì la vita, ma non perdon il posto: 

in riga, come stavano, giaccion l’un l’altro accosto. 
Anfitrione, mio padrone, visto ciò, 

alla cavalleria prestamente ordinò 

d’attaccar dalla destra, e la cavalleria 

pronta esegue. Dal lato di destra vola via 
urlando, fa una carica impetuosa © lesta, 

e le schiere nemiche disordina e calpesta. 
Trionfò la giustizia. 

(e. 5.) Sin qui parole in più 
non n’ha dette davvero. Alla pugna si fu 
presenti io e mio padre. 


SO. Perduélles penetrant se in fugam: ibi nòstris animus Additust. 250 

Vorténtibus Telgbois telis complebantur corpora, ] 

Ipsisque Amphitruo régem Pterelam sua obtruncauit manu. 

Hacc illic est pugnita pugna risque a mani ad uésperum: 

Hoc deo hoc commemini magis, quia illò die impransis fui. 

Sed proélium id tandém diremit néx interuentù suo. 255 

Postridie in castra éx urbe ad nos uéniunt flentes principes, 

Velitis manibus 6rant, ignoseimus peccatim suom: 

Dediintque se, divina humanaque omnia, urbem cet liberos 

In dicionem dtque in firbitratum cineti Thebanò poplo. 

Post 6b uirtutem ero Amphitruoni pitera donata aureast, 200 

Qui Ptérela potire rex est sélitus. HMacc sic dicam erae. 

Nunc pérgam eri imperium éxequi et mé domum capéssere. 

ME. Attat, illie hic iturust: ibo ego illi 6buiam: 

Néque ego hune hominem hodie ad acedis his sinam umquam 
accédere. 

Quando imagost Iniius in me, cértumst hominem eludere. 2 

Et enim uwero quoniam formam cépi huius in med lt statum, 

Décet et facta moresque huius habére me similés item. 

Îtaque me malum ésse oportet, cillidum, astutum ‘dmodum 

Atque hune telo suò sibi, malitia, a foribus péllere. 

Séd quid illuc est? caélum aspectat. Obseruabo quim rem agat. 270 

50. Cérte edepol, si quicquamst aliud quod eredam aut certò sciam, 

Crédo ego hac nocti Nocturnum 6bdormiuisse ébrium. 
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So. I nemici si dànno 
alla fuga ed i nostri più coraggio si fanno. 
A’ Teloboi fuggenti ricoprono la schiena 
di freecie. Anfitrione di propria mano svena 
il re Pterèla. — Quella gran battaglia durò 
dalla prima mattina sino alla sera. L’ho 
fisso nella memoria, perchè senza pranzare 
stetti quel giorno. Alfine la notte terminare 
coll’intervento suo fece il combattimento. 
Il giorno appresso vengono al nostro accampamento 
piangendo i principali della città, recando 
in mano bende e rami d’olivo e supplicando 
che accordassimo al loro peccato perdonanza, 
sè, le divine e umane cose, la figliolanza 
e la città rimettono in potestà c balia 
del popolo tebano; poi, per la valentia 
da lui mostrata, dànno in regalo il tazzone 
d’oro, in cui solea bere re Pterèla, al padrone 
mio, ad Anfitrione. — Queste cose esporrò 
così alla padrona. A eseguire ora andrò 
gli ordini del padrone ed a ricoverarmi 
in casa. 


ME. (e. s.) To’ to’ sta per andar lì. Vo farmi 
subito incontro a lui da quella parte là. (va a mettersi presso la porta 
Oggi da me a quest’omo non si permetterè [del palazzo) 


d’avvicinarsi a questa casa. Ed essendochè 
tutta la sua figura è riprodotta in me, 
riesco a impappinarlo certamente. Ma già; 
or ch’ho la sua figura ce il suo contegno, sta 
bene che pel carattere e pel modo di fare 
io n’assomigli a lui. Mi devo dimostrare 
maligno, furbo, astuto quant’essere si può. 
Così con l’armi sue io l’allontanerò 
da quest’uscio... O che c’è?... S'è messo a contemplare 
il cielo. Vo’ vedere cosa si mette a fare. 
So. (guardando in su) Sicuro, per Polluce! Se qualchecosa c’è 
ch’io creda, ovvero io sappia con sicurezza, gli è 
ch’io credo che stanotte Notturno s'è addormito 





ff 


Nam neque se septéntriones quéquam in caelo COMODE 
Néque se luna quiquam mutat Atque uti TRO semel, 

Néc iugulae neque uésperugo néque uergiliae Sccidunt. 275 
Ita statim stant signa neque nox quiquam concedit dic. 

ME. Pérge, nox, ut dccepisti: gére patri morém meo: 

Optumo optume òptumam operam dis, datam puleré locas. 

SO. Néque ego hac nocte longiorem mé uidisse cénseo 

Nisi item unam, uérberatus quam pependi pérpetem: 

E:im quoque edepol étiam multo haec uicit longitùdine. 

Crédo edepol equidéim dormire Solem, atque adpotim probe: es? 
Mira sunt nisi inuitauit sése in cena plisculum. 

ME. Ain uero, uérbero? deos ésse tui similis putas? 

Égo pol te istis tuis pro dictis ét malefactis, fareifer, 285 
Accipiam: modo sis ueni huc, inuénies infortinium. 

SO. Vbi sunt isti sceortatores, qui soli inuiti cubant? 

Haéc nox scitast éxercendo scòrto conducetò male. 

ME. Méus pater nune pro huius uerbis réete et sapientér facit, 
Qui complexus cum Alcumena cibat amans, animo 6psequens. 290 
50. [bo ut erus quod imperauit Aleumenae mintiem. 

Séd quis hic est homò, quem ante aedis uideo hoc noctis? Non placet. 





i e Staique Pyt. | 275. wigulne BDE, iugula 
ofr. Ritsch. Proleg., p. 204 | 276. diei libri: die_ Se 
me B cum i super ue- | 280, itidem Jeleck ; 


UIL si Si ti % 
F| 281, Ain tu Ritsch., quod vero ZI, A Seyfl., etiam (0. 46 1) Schoeti. | 282. vincit 
lab posse esse censent ut Us. ccht (Nov. 


ingius | è Qua, 1851, p. 20): nonnulli nin disyt- 
; 5 ‘8tagius | 285. furgifi : È M i y 
Libb, plerique | 299, È È gifer BD, fugifer E] 87 aa 3 
® nienigue | est hic B (Sey, Stud. plaut., p, 27) LO VEST ROL Zero: 


Vanro, VII, 3 — post uergiliae v. Riat: 
mes et Pylades | 278. des B | 279. ucdisso 
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briaco. Perchè in: cielo non ha mutato sito 
l’Orsa minore, nè la luna s’è scostata 

giammai dal punto dove dapprima s’è levata, 
nè tramontano Orione, la stella vespertina, 

le Gallinelle. Fermi stan gli astri, e alla mattina 
non vuol cedere il posto la notte. 

ME. (e. s.) Tu, com’hai 
incominciato, o Notte, così seguiterai. 

Verso il mio genitore mostrati compiacente. 
Presti all’Ottimo un ottimo servigio ottimamente 
e lo presti con garbo. 

So. E sono di parere 
che una notte più lunga, certo, non l’ho d’avere 
mai vista;... se non è quella che m’è toccato 
passarla tutta intera sospeso e staffilato. 

Al, per Castore, quella vinse questa in lunghezza! 
Credo che il sole dorma in stato d’ubbriachezza, 
com'è vero Polluce!... Il caso è sorprendente 

se a cena più del solito non ha bagnato il dente. 

Me. (e. s) Dici sul serio, o schiena da legnate? O che credi 
gli dii simili a te?... Pel mal che dici, vedi, 
e pel male che fai io ti voglio, o forcaccia, 
dare la ricevata. Vien qua, se n’hai la faccia, 
e lo trovi il malanno. 

So. Codesti bordellieri 
dove sono che dormono soli mal volontieri? 
Questa è notte magnifica per tenere occupata 
una ganza che a caro prezzo s'è noleggiata. 

Mr. (e. s.) A detta di costui ha agito arcibenone 
e da savio mio padre, che adesso in congiunzione 
si sta con Alcumena a letto e fa all’amore 
come gli. pare e piace. 

So. Andiamo ambasciatore 
presso Alcumena @ dirle ciò che ordinò il padrone. 
(s'accorge di Me.) Ma chi è costui che vedo starsene di piantone 
costì davanti a casa a quest'ora inoltrata? 


Non mi garba. 


_ _!_r_r EINE 
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ME. Nullust hoc meticulosus asque. SO. Quom in mentém uenit: 


{Ilie homo hoc dénuo uolt pillium detéxere. 

ME. Timet homo: delidam ego illum. SO. Porii, dentes pruriunt: 295 

Cérte aduenientem hic me hospitio pigneo accepturus est. 

Crédo misericòrs est: nunc proptérea quod me méus crus 

Fécit ut uigilirem, hic pugnis ficiet hodie ut dormiam. 

Oppido interii: 6bsecro hercle, quantus et quam uflidus est. 

ME. Clire aduorsum fiibulabor, è hic auscultet quat loquar: 5300 

Igitur magis modo maiorem in sése concipiét metum. 

Agite pugni: iim diust quom uéntri uietum non datis. 

Tim pridem uidétur factum, heri quod homines quattuor 

fn soporem collocastis nidos. SO. Formid6 male, 

Né ego hic nomen meum commutem et Quintus fiam e Sosia. 305 

Quattuor uiròs sopori sé dedisse hic adtumat: 

Métuo, ne numerum arigeam illum. ME. Em, nunciam ergo sie uolo. 

SO. Cingitur: certe Gxpedit se. ME. Non feret quin ufpulet — 

SO. Quis homo? ME. Quisquis homo nie profecto uénerit, pugnòs 
edet. 

SO. Apage, non placét me hoc noctis ésse: cenaui modo: 310 

Proin tu istam cenim largire, si sapis, esuriéntibus. 

ME. Haud malum huic est pondus pugno. SO. Périi, pugnos pon- 
derat. 

Sn e) CI tangam, ut SOSIA SO. SeruAueris: 

as has tris noctes péruigilani. ME. Péssumumst 


299. Quom Muell cia Valla | 294. di 

L 254, detexere 2?, dextere DE, detr Ù 
SIFO, III, p. 71-73 | 205. Pol dentes Z: pro dentes FF, sed pe RIC 
in lituva etiam in B, perli habet E | 296. Ufr. è ; 
Salm.: pugnai alii | lar; 
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; rii degitur in D et cum altero i 

62; pugne libri; p 3 
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E— ut ante hic addendim censet Goetzius, c 
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Alici ____———————_———Eeì 


Mr. (e. 5.) Persona non c’è più spaventata 
di colui per davvero! 
So. (da parte) Mi frulla nel cervello 


che quell’omo mi voglia portar via il mantello. 

Mer. (e. ») Ha paura l’amico. Ora gli fo il giochetto. 

So. Oh poveraccio me! Fanno di già il balletto 
i denti... Non c’è dubbio. Non appena arrivato 
lui mi vuole all'albergo dei cazzotti alloggiato. 
Però è di buon cuore. Mentre vegliar mi fa 
il mio signor padrone, lui m’addormenter: 
co’ pugni. Ahimè son morto! Guarda che pezzo d’omo 
robusto! 

ME. (e. s.) Alziam la voce; così sente quel tomo 
ciò che dico e nel corpo gli cresce la paura. 
(forte) Pugni agite. Da un pezzo non date la pastura 
al ventre. Mi par tanto da che ieri metteste 
quei quattr’uomini in braccio al sonno, senza veste. 

| So. (sottovoce) Ho paura che il nome io mi debba cambiare, 

e che da Sosia in Quinto mi debba trasformare. 
Egli dice che quattro persone addormentò; 
temo che io aumentare quel numero dovrò. 

Me. Orsù voglio così. 


‘So. (e. s.) Si cinge i fianchi. È già 
pronto. 
Me. Non se la passa, se toccate non n’ha... 
So. (e. s.) Chi poi? 
ME. ... qualunque sia l’omo ch’abbia a venire 


adesso in questo sito; i pugni ha da inghiottire. 
So. (e. s.) Alla larga! non ho voglia di desinare 
a quest'ora di notte. Ho smesso di cenare 
dianzi. Cotesta cena regalala, se hai sale 
in zucca, agli affamati. 
(bilanciando un pugno) Pesa che non c’è male 


questo pugno. 
So. (e. s.) 


Me. 


Mr 


Ohimè, pesa i pugni. 
E se per farlo 
addormentare andassi un pochino a palparlo? 
So. (e. s.) Ecco, la vita in questo modo mi puoi salvare. 
Son tre notti di seguito che mi tocca vegliare. 
PLAUTO. I. 


"9 
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‘ Facinus nequitér ferire milam; malacissit manus. 


Alia forma ésse oportet, quém tu pugno légeris. 

sO. Îllic homo me intérpolabit meimque os finget dénuo. 

ME. Fxossatum os ésse oportet, quém probe percùsseris. 

SO. Mirum ni hic me quasi murenam Gxossare cogitat. 

Vltro istue qui exòssat homines. Périi, si me aspéxerit. 320 
ME. Òlet homo quidim malo suò. SO. Fi, numnam ego 6bolui? 
ME. Atque haud longe abésse oportet, uérum longe hic Affuit. 
SO. Îllic homo supérstitiosust. ME. Géstiunt pugni mihi. 

SO. Si in me exercitiru’s, quaeso in pirietem ut primim domes. 
ME. Véx mi ad aures iduolauit. SO. Né ego homo infelix fui, 995 
Qui non alas interuelli: udluerem uocem gestito. 

ME. Îllie homo a me sibi malam rem areéssit iumentò suo. 

Non equidem ullum habeé iumentum. ME. Onerindus est pugnis, 


probe. 
SO. Lissus sum herele e niui, ut uectus he sum: etiam nune 
a nausco. 
Vix incedo ininis, ne ire posse cum onere existumes. 330 
ME. Cérte enim hie nescioquis loquitur. SO. Saluos sum, non mé 
uidet: 


Sicani . ” +13 C 
ee loqui autumat: mihi cérto nomen Sosiaest. 
. Eine enim mihi cterd x ris, ut ui ( 
n mihi dexteri uox auris, ut uidetur, uérberat. 
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Mr. È un affaraccio quando non si colpisce in pieno 
la ganascia; la forza della mano vien meno. 
Colui che col tuo pugno tu tocchi ha da pigliare 
un’altra forma. 


So. (e. s.) L’omo vuol sodarmi e rifare 
la mia faccia. 
Me. La faccia che sia da te percossa 


come esigon le regole, l’hai da lasciar senz’ossa. 
So. È un gran che se non pensa ora a cavarmi gli ossi, 
come se addirittura una murena io fossi. 
Via, via di qua costui che disossa la gente. 
Se m'arriva a vedere, finisco malamente. 
Me. L’odor del suo malanno un uomo esala qui. 
So. (e. s) Me disgraziato! Sono io ch’odoro così? 
Mr. Non dev’esser lontano, ma da siti lontani 
qui venne. 


So. (e. 8.) E uno stregone. 
Me. Mi prudono le mani. 


So. (e. s) Fammi la carità perdinci di domarle 
prima contro quel muro, se su me vuoi provarle. 
Me. Una voce alle orecchie mi volò. 
So. (e. s.) Diseraziato 
ch'io sono, alla mia voce l’ali non ho strappato! 
Ho una voce volatile. 
Me. Che razza di tormento 
vien quell’omo a pigliarsi costì col suo giumento! 
So. (e. s.) ON no, nessun giumento ho meco in verità. 
Me. Ben bene di cazzotti lo si caricherà. i 
So. (e. a) Per Ercole, la nave che a terra m'ha portato 
m'ha infiacchito; mi sento ancora sconcertato. 
Posso, così leggiero, appena camminare ; 
ti par che con qualche carico io possa andare? 
Me. Un non so chi di certo si sente parlar qui. 
So. (e. s.) Son salvo; non mi vede. Che parli Nonsochì 
s'immagina, mentr’io mi chiamo Sosia. 
ME. Già... 
una voce, mi pare, da quel lato mi sta 
flagellando l'orecchio destro. 


urico ’’‘’écmmn%8m6@m_————’————mm x 
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SO. Métuo wocis né wice hodie hic uapulem, quae hune uérberat. 

ME. Optume eccum incédit ad me. SO. Timeo, totus torpeo. 335 

Nén edepol nunc ibi terraram sim scio, siquis roget, 

Néque miser me commouere possum prae formidine. 

Îlicet: mandita eri periérunt una et Sosia. 

Veérum certumst confidenter hominem contra conloqui 

Igitur, qui possim nidéri huic fortis, a me ut abstincit manum. 340 

ME. Quo imbulas tu, qui Volcanum in eérnu conclustim geris? 

SO. Quid id exquiris ti, qui pugnis 6s exossas hominibus? 

ME. Séruosne es an liber? SO. Vtquomque fimimo conlubitumst meo. 

ME. Ain uero? SO. Aio enim vero. MIL. Vérbero. SO. Mentiris nunc. 

ME. At iam faciam ut uérum dicas dicere. SO. Quid cost opus? 345 

ME. Possum scire, quo profectus, quoius sis aut quid uGneris ? 

SO. Hc co, eri sum seruos. Nimquid nune es cértior? 

ME. go tibi istam hodié, sceleste, comprimam linguam. $0. Haùd 
potes: 

Béne pudiceque adseruatur, ME. Pérgin argutarier ? 

Quid apud hasce aedis negoti ést tibi? SO. Immo quid tibist? 350 

ME. Réx Creo uigilés nocturnos singulos sempér locat. 
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So. 


ME. 
So. 


Me. 


So. 


ME. 
So. 


ME. 


- E tu che vieni a farci? 


(e. s.) D’esser picchiato 
io ho paura invece della voce che ha dato 
le busse a lui. 

Benissimo: viene verso di me 
fe. s) Che paura!... Mi sento tutto intontito. In che 
angolo della terra io sia non saprei dire 
se me lo domandassero. Ah mi sento impaurire 
al punto che non posso movermi. Disgraziato 
me! È fatta. Perì Sosia insieme col mandato 
che gli affidò il padrone... Ho deciso. Vo” andargli 
incontro a faccia franca a quell’omo e parlargli, È 
perchè mi creda forte e non alzi la mano. (S'avvia verso me) 
Dove te ne vai tu che porti il dio Vulcano 
chiuso dentro quel corno? 
{forte) A te che svisar sai 
il viso alle persone che te n'importa mai? 
Sei libero 0 sci servo? 

Quel che mi pare e piace. 


. Vero? 


Davvero. 
Meriti legnate. 
Sei mendace. 
Ora ti farò dire che dico il vero. 
A che 
serve? 
Posso sapere dove vai, di chi se’, 
che vieni a fare? 
Vengo qua; del padrone mio 
sono servo, Ne sai tu più di prima? 
Ed io 
oggi l’iniqua tua lingua comprimerò. 
Non puoi. Come si deve e benone la s0 
custodire. 
Continui ad arzigogolare? 


È sotesta casa tu che ci vieni a fare? ; ® 
Presso cotesta casa IU EC HaN 
4%. 


» 
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sO. Béne facit: quia nos eramus péregri, tutatust domi. 


At nune abi sane, Aaduenisse fimiliares dicito. 


ME. Néscio quam tu familiavis sis: nisi actutum hinc abis, 
Familiaris Accipiere fixo haud familiAriter. 355 


SO. Hic inquam habito €80 iitque horune seruòs sum. ME. At scin 


quò modo 


Ficiam ego hodie té superbum, nisi nine abis? SO. Quonam modo ? 


ME. Aùferere, nòn abibis, si ego fustem sumpscero. 

SO. Quin me esse huius fimilini familiarem praédico. 

ME. Vide sis quam mox uipulare uis, nisi actutum hine abis. 360 

SO. Tin domo prohibére peregre me iaduenientem postulas ? 

ME. Haécine tun domist? SO, Ita inguam. ME. Quis erus est 
| igitàr tibi? 

SO. Amphitruo, qui nùne praefectust Thébanis legionibus 

Quicum nuptast Aleumena. MP. Quid ais? quid nomén tibist? = so1 

SO. Sosiam uocint Thebani, Dino prognatim patre. 

MB. Né tu istic hodié malo tuo compositis mendiciis 

Aduenisti, audaciai columen, consutis dolis. 

SO. fmmo equidem tunicis consutis he aduenio, nén dolis. 

ME. At mentiris étiam: certo pédibus, non tunicis ucnis. 


———_______ 


352. peregre libri 
ri, corr. Si quo 
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So. Fa bene. Mentre all’estero s'era noi altri, ci ha 
custodita la casa. Adesso però va 
e annunzia che i domestici sono giunti. 

ME. To non so 
quanto tu sii domestico, ma certo ti farò, 
se tu non te ne vai con la maggior sveltezza, 
accogliere, 0 domestico, senza domestichezza. 

So. Dico clv’abito qui (indicando il palazzo), St0 cOn loro a servire. 

Me. Se non vai via sai come ti faccio insuperbire? 

So. Come? 

Me. Sarai portato, non te ne andrai da te, 
se piglio una bacchetta. 

So. Ma se ti dico che, 
son uno dei famigli di cotesta famiglia! 

Mr. Veh, se non scappi presto, la tua schiena le piglia 
all’istante. 

So. E tu a me pretendi di vietare 
che, tornando dall'estero, in casa io possa entrare ? 

Mr. È la tua casa questa? 

So. Sicuro. 

Me. E il tuo padrone? 

So. È il capo dell'esercito tebano, Anfitrione, 
lo sposo d’Alcumena. 

Me. Ma cosa dici mai?! 
Come ti chiami? 

So. sosia sono chiamato dai 
Tebani e son figliuolo di Davo. 

Me. In questo dì 
proprio per tua disgrazia sei capitato qui 
con un assortimento di menzogne e ul tessuto 
d’inganni, 0 sfacciatissimo. 

So. Ma no, sono venuto, 
vedi, con una tunica tessuta e niente affatto 
con inganni tessuti. 

ME. Altra bugia. Sta il fatto 
che non già con la tunica venuto qua tu se’, 


ma co’ piedi, di certo. 
So. Il fatto così è. 








x vo I — 370-386 
pon DT ue 


sO. Îta profecto. ME. Nine profecto uapula ob mendicium. 370 

SO. Nén edepol uolò profecto. ME. At pol professa ingratiis: 

Hoc quidem profteto certumst, nòn est arbitrarium. 

SO. Tum fidem obsecrò. ME. Tun te audes Sosiam esse dicere, 

Qui ego sum? SO. Perii. ME. Parum etiam, pracut futurumst, 
praédicas. 

Quoius nunc es? SO. Tios: nam pugnis su fecisti tuom. 375 

Pré fidem, Thebani ciues. ME. Ftiam clamas, carmnufex ? 

El6quere, quid ucnisti 2? SO. Vt esset, quém tu pugnis cacderes. 

ME. Quofus es? SO. Amphitruònis inquam Sosia. ME. Ergo istoe 
magis, 

Quia uaniloquo’s, wipulabis: égo sum, non tu, Sosia. 

sO. Îta di faciant, it tu potius sis atque ego te ut utrberem. 580 

ME. Étiam muttis? SO. Iam taccho. ME. Quis tibi erust ? 50. Quem 
ti uoles. 

ME. Quid igitur? qui mine uocare? 50. Némo, nisi quem ilsseris. 

ME. Amphitruonis te ésse aiebas Sosiam. SO. Peccaueram : 

Nam Amphitruonis sécium, meme ésse uolui dicere. 

ME. Sciebam equidem nullum ésse nobis nisi me seruom Sosiam. 385 

Figit te ratiò. SO. Vtinam istue pugni fecissént tui. 








371, ingratis libri: in 

. B 2 ingratiis Py. | 376 i BE 

o he wi. 1376, fidi BENZ, vide D "e — Et li peo 
libri, corr. i ER Loquere Ald. — essem F, — SR cine 
(Nov. esro., pi 51): R6r pon posi so {ne me £) libri; memet Lind È se gar i 
SIFC, HI, 75): N 2 prio, el Gost=, nune me Ussi o. Sed Nencinius 
636 so RSA pa ‘Amphitruonis socium’ — ve sa SRI: pare PERO n 
p. 636, Weid. Adv, pi, p. 23] Neminen esse volui dicere | 386. ILeell. 
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ANSIA: 81 L'ANFITRIONE 


Mr. Il fatto è che ti picchio per la bugia ch’hai detto. 
So. Il fatto è che non voglio, per Giove benedetto! 
Me. Il fatto è che ne tocchi, anche se tu non vuoi; 
ed è un fatto accertato. Non dipende da’ tuoi 
capricci (lo batte). 
So. Al per pietà, ti supplico! 
Me. Di dire 
perdio che tu sci Sosia hai avuto l’ardire 
mentre Sosia son io? (seguita a picchiare) 
So. (strillando) M'accoppa! 
Me. Fai cotesto 
lamento per sì poco?... Ha da venire il resto! 
Di chi sei ora? (e. s.) 
So. Tuo. M'hai coi colpi di mano 
usucapito. Aiuto, 0 popolo tebano ! 
Me. E gridi ancora, boia? Parla dunque: Perchè 
seì venuto? 


So. Perchè qui ci fosse uno che 
tu accoppassi coi pugni. 

Me. i Di chi sei? 

So. Torno a dire: 
d’Anfitrione,... Sosia. 

ME. Ti sentirai colpire 


anche dippiù perchè sei un gran cianciatore. 
Son io, non sei tu Sosia. 
So. Mi facciano il favore 
gli dii che tu sii lui ed io sia te, perchè 
io ti possa picchiare. 


Me. E fiati ancora, neh? 

So. Ebbene starò zitto. 

Me. Per padrone chi ci hai? 
So. Chi vuoi. 

Me. Su, com’hai nome? 

So. Come comanderai. 


Mr. Dicevi che tu sei Sosia d’Anfitrione. 

So. Sbagliai, volevo dire « socio d’Anfitrione ». 

Me. Lo sapevo pur bene che qui da noi non C'è 
altro Sosia a servizio all’infuori di me. 


x 


La tua ragione è in fuga. 
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ME. Égo sum Sosia ille, quem tu didum esse aîebis mihi. 

sO. Obsecro ut per picem liceat te iilloqui, ut ne uipulem. 

ME. fmmo indutiat parumper fiant, siquid uis loqui. 

SO. Non loquar nisi pice facta, quando pugnis plus uales. 390 

ME. Dicito siquid uis: nòn noccho. SO. Tuaé fidei eredo ? ME. Meae. 

SO. Quid, si falles? ME. Tim Mercurius Sosine iratùs siet. 

s0. Animum aduorte: nine licet mihi libere quiduis loqui: 

Amphitruonis égo sum seruos Sosia. ME. Stiam dénuo? 

SO. Picem feci, foédus feci, uéra dico. ME. Vapula. 

SO. Vt lubet, quid tibi lubet fac, quoniam pugnis plus uales. 396 

Vérum utut es factirus, hoc quidem hérele haud reticehò tamen. 

ME. Ti me uiuos hodie nunquam fiicies quin sim Sosia. 

SO. Certe edepol tu me dlienabis ninquam quin nostér siem: 

+ Néc nobis praetér me alius quisquamst seruos Sosia, 400 

Qui cum Amphitruone hine una ieram in exercitum. 

ME. Hic homo sanus nén est. SO. Quod mihi praédicas uitium, 
id tibist. 

Quid, malum, non sim ego seruos Amphitruonis Sosia ? 

Nonne hac noctu néstra nauis + ex portu Pérsico. 

Vénit, quae me aduéxit? nonne me hic erus misit meus? 405 


——_—_—_____ 


388, ut del. Gronov, 1. pa x 
libri; dic Lind., o ra Di co Merfiant si quid Z| 391. dicito siquid (si quid) uis 
zius, Nov, ann. LI, p. 214) evia cella Sis habet: siquid in quid mutavit Cam. (Klot- 
post 395 scriplus esset, | 305, ici Di ce file Boll. | 992. Versum Hue transtultit B, cum 
praesente aliquis quisquam nisi a ?1 398. us E(2.D?) | 400. practer med Cam: nec nobis 
me q. a. Fleck. (Dziatsko aa don: Mie praeter nobis a. q. e. BotW.; nobis praeter 
laborantem uncis inclusit FEAR f. Aa Phitot, VII, 126) | AOL. Versum tiplici hiatu 
Nolett nasiconisellrgg avion) #48. Nec geram quod pro «ieram » în nona. libris legi 
ai ORE m eum), Camerarizs (ini ero meo in), 


des (qui 

Guyetus (hine una ie Peva (qui dudu 

As i simul leram), Bothius (und inerar indu) i 
probandae nobis videntur | am indu) versa emendare sunt conati 


i a 
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So. Avessero perdio 
fatto allo stesso modo i tuoi pugni! 
ME. Son io 
quel Sosia che tu dianzi dicevi d’esser tu. 
So. Lascia ch’io parli in pace, non starmi a picchiar più. 
Me. T'accordo un pò di tregua. Via, parla se ti piace. 
So. Io non parlo se prima non s'è fatta la pace; 
perchè, nel fare a pugni, sei di me più valente. 
Mr. Di’ pure ciò che vuoi; non ti tocco per niente. 
So. Ho da stare alla tua parola? 


ME. ; Sì alla mia. 
So. I se tu manchi poi? 
ME. Mercurio allora sia 
in collera con Sosia. 
So. Tu dunque attento sta. 


Ora posso parlare con tutta libertà. 

To sono Sosia, servo d’Anfitrione... 
Me. E dadi... 
Daccapo ? 


So. Concordai la pace. stipulai _ 
il trattato, parlai il vero. 
Me. Piglia; a te (lo picchia) 


So. Fa come e che ti piace. Sei più forte di me 
a pugni. Ma per quanto abbi a fare, su ciò 
davvero, per Polluce, zitto non me ne sto. 
Me. Oggi non ci riesci a restar vivo e fare 
ch’io non sia Sosia. 
Nè tu mi puoi alienare. 
dalla persona mia, per Castore! Non e’è 
niun altro servo Sosia all’infuori di me, 
che con Anfitrione all’esercito andai. 
Me. Quest'uomo non è sano (pone il dito alla fronte). 
SO. (con impeto) Invece tu ce l’hai 
il morbo che m’addebiti. O tocco di birbone, 
Lon Sono io forse Sosia, servo d’Anfitrione? 
Non è dal porto Persico questa notte arrivato 
Di O È porco; il nostro legno? Non m'ha mandato 
padrone? Innanzi a casa sua non sto? 
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Nonne ego nune sto ante atdes nostras? non mist a, do pn 

Non loquor? non uigilo? nonne hic homo médo me pugnis contudit* 

Fécit hercle: + nam etiam misero nune malaé dolent. 1 

Quid igitur ego dubito? aut cur non intro co in COSUATI domunii 

ME. Quid, domum uostram? s0. fta enim uero. ME. Quin quae 
dixisti modo 410 

Omnia ementitu's: equidem Sosia Amphitruonis sum. 

Nim noctu hac solitast nauis néstra e portu Persico, 

Et ubi Pterela réx regnauit 6ppidum expugnauimus, 

It legiones Téloboarum ui pugnando cépimus, 

Ét ipsus Amphitruo 6ptruncauit régem Pterclam in proélio. 415 

SO. Egomet mihi non erédo, quom illace attumare illum audio: 

Hicquidem certe quae illie sunt res géstace memorat meémoriter. 

Séd quid ais? quid Amphitruoni «+ dono a Telobois datumst? 

ME. Ptérela rex qui potitare solitus est patera aurea. 

SO. Élocutus ést. Ubi patera nine est? ME. Est in cistula 420 

Amphitruonis 6bsignata signo. SO. Signi dic quid est? 

ME. Cim quadrigis S6l exoriens. Quid me captas, cirnufex? 

SO. Argumentis uicit. Aliud nomen quacrundimst mihi. 

Néscio unde hace hic spectauit. Lim ego hune decipiim probe: 

Nim quod egomet sélus feci néc quisquam alius iffuit 

n tabernaclo, id quidem hodie ninquam poterit dicere. 

Si tu Sosià’s, legiones quim pugnabant mixume, 


425 


=——_______ 





400. nune lie 723, nune sto £, ix i 
| "= Isto 2(Lach, in Luor, p. 232) — laterna BED? | 107. modo 
Guy.: homo modo libri; non mei : Uor, p. 232) — laterna ED? | 407.1 
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5 i etiam mi misero nunc 1 ihi male malae Lorwius 
el Goetzius (cfr. Muell, Naclirazie i 00) n.d. Both, mihi male malae Loew 


ate alii alîa | 409 A) i IZ Il m no- 
strum EFZ}. sudo RE 7 1409, ut DI |A10, qui LZ — domui 

vagoni no VORO, cmentitus es 27] 412, Persieco DE} 414, corpimus BHE. 
dono a T. panna Co POINTE CIdetr 417, SII E]A418, a Telobois datum est libri; 
SR TERE ARI ©st Beat, doni a Telchois datumst Ussing. | 420, Est odd. 
virgulam, Leo punctiua LEN Both, quem Using, sequitue | A%1. Post ©. 420 plerique 

id Ù Ò i a sj f) e 2 . . DI n * 

424, Studem. I, 230| SMENA PONTI — signo est Ubri, signo Dos, | 423. uincit LIZ | 


. 





2) 
A. IT. - 1 


In questa mano mia la lanterna non ho? 

Non parlo? Non son sveglio? E costui non m ha pesto 
dianzi coi pugni? Ah sì perdinci, ha fatto questo; 
perchè a me, pover’omo, ancora mi fan male 

le guance malamente. Dunque il dubbio che vale? 
Perchè non entro in casa nostra? 


ME. Casa vostra eh? 
So. Ma sicuro. 
ME. Ciò ch’hai detto sinora gli è 


tutto bugia. Son io Sosia d’'Anfitrione 
certamente. I stanotte salpò l’imbarcazione 
nostra dal porto Persico; ed abbiamo espugnato 
la città nella quale re Pterèla ha regnato; 
ca forza di combattere s’ebbe in nostro possesso 
l’armata teloboica, e Anfitrione stesso, 
corpo a corpo battendosi, re Pterèla ammazzò. 
So. (a parte) Lo credere a me stesso davvero più non so 
quando gli sento dire di quelle cose. Sta 
ricordando a puntino quello che avvenne là. 
Ma dimmi un po’ che cosa in dono Anfitrione 
ebbe dai Teloboi? 
Me. Gli diedero il tazzone 
d’oro in cui re Pterèla solea bere. 


So. L'hai detto. 


E adesso quel tazzone dov'è? 


Me. Nel cofanetto 


marcato col suggello d’Anfitrione. 


So. I Honp @ttssoc 


Sai tu che rappresenta l'impronta che e'è lì? 
Il sol nascente colla quadriga. Che mi vuoi 
cogliere in fallo, boia? 

So. (a parte) 


ME. 


Cogli argomenti suoi 

m'ha vinto. Un altro nome m’ho proprio da cercare. 
Non so donde ha potuto tutto questo osservare 
Ma adesso sì lo metto nel sacco egregiamente: 
perchè quello che feci (non c’era altri prosente) 
quand'ero nella tenda a dirlo non arriva. 

(forte) Se tu sei Sosia, quando er 


. 


a proprio più viva 
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Pi _ __ —"r—_——_____mn 
Quid in tabernaelò fecisti2 Vietus sum, si dixeris. 

ME. Cidus erat uini: inde impleui hirneam. SO. Ingressùst uiam. 
ME. fam ego, ut matre fierat natum, uini eduxi meri. 490 
SO. Mira sunt nisi latuit intus illic in illac hirnea. 

Fictumst illud, iit ego illie uini hirneam ebiberim meri. 

ME. Quid nune? uincon Argumentis, té non esse Sosiam ? 

SO. Tù negas med ésse? MI. Quid ego ni negem, qui egomét siem ? 
SO. Pér Iouem iur6 med esse néque me falsum dicere. 435 
ME. At ego per Mercirium iuro, tibi Iouem non erédere: 

Nam iniurato scio plus credet mihi quam iuratò tibi. 

SO. Quis ego sum saltém, si non sum Sosia? te inttrrogo. 

ME. Vbi ego Sosià nolim ésse, tu ésto sane Sosia: 


Nine quando ego sum, wipulabis, ni hinc abis, ignobilis. 440 
SO. Cérte edepol, quom illim contemplo et fòrmam cognoscò 
meam, — 


Quem id modum ego sum saépe in speculum inspéxi —: nimis 
similést mei. 

Îtidem habet petasum ic uestitum: tàm consimilest iitque ego. 
Sura, pes, statura, tonsus, éeuli, nasum, +uel labra, 

Malae, mentum, birba, collus: totus. Quid uerbis opust? 445 
. Si tergum cictricosum, nil hoc similist similius. 

e to SE certo on sum qui semper fui. 
Ra n ni ni al si DOT: sine sapio et séntio. 
g ptempero quod léquitur: pultahé foris. 





429. ibî ui ‘ 
Deva mini Aluell ini plenus. Qabernis. — hirneam Libri: (Muirncam E, hyrncam 
a i ESA ni Ri st : enti practer P (cyneam): cfr. Cato de re rust 81, Cie, Par. I, 41 | 
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de esse BDE, me caso JFZ Lo Se de Sq Trino 8GL sq. | 4391, omisit est DE | A3I. me 
IE SI De, quse E mi; me cum esse Muell, | 435. me de esse DE, 
supra ma to esso legas velim | n api CRI manu din BE. Mucllerus ut in v. 134. Hic et 
et Nachtr., p. 2), I pa; SSR de Ì a id te interrogo Muell. (Pros., p. 9 
12. sum 018, Caui,, quem ducera sequitur Bo aNduemodo 3 Niclet 447. — contomplor, D | 
a DA 1 Abraham. Studia pl., A a SE “ ia SE 
: ò . nasa EJFZ, corr. Pil, — d 14 vi irmannits, Nov. ani, 
310, Most, 1118), frons Loagenus itidem ER SES Lanmb., aures Lindemannus (cf. Merc. 
milest 8, simile est DEIFZ, sed Fron Uffertus | 445. collus Nonius: libri collum | 446. si- 
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la mischia tra le schiere, nella tenda cos'hai 
fatto? Mi do per vinto, se tu me lo dirai. 
Mr. C'era una damigiana di vino ed io m’empii 
da quella damigiana una tazza... 
So. (a parte) T'avvii. 
Mr. ... e me la tracannai colma di vino puro 
com'era nato dalla sua mamma. 


So. (e. s.) Ma sicuro 
ch’è cosa strana... — a meno ch'egli non fosse là 
nascosto dentro quella mia tazza. — Il fatto sta 


che una tazza ho bevuto io lì di vino schietto. 
Me. Che dici adesso? T’ho provato chiaro e netto 
che non sei Sosia. 
So. Dunque tu neghi l’esser mio? 
Me. Come non lho a negare, mentre Sosia son io? 
So. Giuro per Giove ch'io son Sosia e che non mento. 
Me. Ed io pel dio Mercurio ti faccio giuramento 
che Giove non ti crede. So ch’ci crede più a me, 
senza star a giurare, che, s’anche giuri, a te. 
So. Ma almeno chi son io se non Sosia? Vo” 
domandarlo a te stesso. 
Me. Allor che non vorrò 
esser Sosia, tu sii pur Sosia. Ora dacchè 
io son io, se nou sfratti di qua, ne tocchi veh, 
o eréatura ignobile! 
So. (squatrandolo) Perdinci, in verità, 
a ben ben contemplarlo, sapendo che forma ha 
la mia figura, (ho visto già tante volte e tante 
nello specchio in che modo son fatto) è somigliante 
assai a me. Ha simili berretto e vestitura. 
Mi rassomiglia in tutto; gambe, piede, statura; 
il taglio de’ capelli, gli occhi, il naso e così 
e labbra e guance e mento e barba e collo. Sì, 
tutto. Non c’è che dire. E se ha lungo la spalla 
le cicatrici, in niente la somiglianza falla. 
Però, a pensarci... come fui sempre ora son io. 
Conosco casa nostra, conosco il padron mio; 
ho testa e sensi in regola... Via, non mi curerò 
di quello ch'egli dice, e all’uscio picchierò (si avvia). 


è n° 


2, 





ME. Quò agis te? SO. Domim. ME. Quadrigas si nunc inscendis 
Iouis 450 

Atque hinc fugias, ita uix poteris éffugere infortinium. 

SO. Nonne erae meac mintiare: quid erus meus iussit licet? 

Tuaé siquid uis nintiare: hane néstram adire non sinam. 

Nam si me inritàssis, hodie limbifrangium hine aùferes. 

sO. Abeo potius. Di inmortales, 6bsecro uostrim fidem, 45 

Vbi ego perii? ubi inmutatus sum? ibi ego formam pérdidi ? 

An egomet me illic reliqui, si forte oblittis fui? 

Nim hicquidem omnem imaginem meam, quae Antehac fuerat, 
possidet. 

Viuo fit, quod ninquam quisquam mortuo faciét mihi. 

[bo ad portum atque haéc ut sunt fiicta, ero dicàm meo: 460 

Nisi etiam is quoque me ignorabit, quéd ille faxit Lippiter, 

Vt ego hodie riso capite ciluos capiam pilleum. 


a 


MERCVRIVS. 


Bene prospereque hoc hodie 6peris processit mihi: 
Amdui a foribus mixumam moléstiam, 

Patri ut liceret tito illam amplexarier. 

Tam ille illue ad erum quom Amphitruonem aduénerit 
Narrabit seruom hine sése a foribus Sésiam I 
Amouisse: ille adeo illum mentiri sibi 

Credét neque eredet hic profectum, ut ilsserat. 


465 








452. Non Fleckeisenus, | 45 
si +1 458. tuam B. | 400. ut libri; i 
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s cum Servio (in Ae. VIII, 564) | 
): ut raso capite portem pilcum | 


cf. PP. î 
f. seud 574, Most, 781, — hoc hodie Both., sed Lin- 
tt seculi, omisit hodie | 
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Me. Dove tu vai? 

So. A casa. 

Mer. Senti, se tu montassi 
ora sulla quadriga del gran Giove e scappassi, 
potresti da un malanno a gran pena sfuggire. 

So. Io dunque alla padrona non ho da’ riferire 
ciò ch’ordinò il padrone? 

ME. Tu lhai da rapportare 
alla padrona tua. Io non ti lascio entrare 
da questa ch’è la nostra. E se m'irriterai, 
tu via di qua in frantumi i lombi porterai. 

So. Piuttosto vo. — Aiutatemi, vi prego, eterni Dei! 
Dov'è che son perito? Dov'è mai che perdei 
la mia figura? Dove io mi son trasformato? 

O per dimenticanza, laggiù mi son lasciato? 

Perchè adesso costui, certo, possiede intera 
l’immagine mia propria, tale è quale com'era 

prima di questo istante. Da vivo mi si fa 

ciò che giammai nessuno da morto mi farà. 

Andrò al porto e al padrone cirò quel ch'è successo... 
E se non mi dovesse ravvisare egli stesso? 

Giove santo lo voglia! Potrei in questo caso 

col libero beretto coprire il capo raso. (via) 


ScENA II. 


MERCURIO solo. 


Me. Mi va bene ed a modo cotesta mia fattura. 
Allontanai dall’uscio quella gran seccatura. 
Così il babbo potrà colei tranquillamente 
tenersi fra le braccia. Già colui certamente, 
quando ad Anfitrione, suo padrone, sarà 
vicino, narrerà che dalla casa l'ha 
respinto Sosia. E l’altro crederà che colui 
gli conti una bugia, e che qui, dove lui 
l’avea mandato, il servo non venne. Li vo? empire 


PLauro. I, 4 
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Erréris ambo ego illos et deméntiae 4T0 


Complébo atque omnem Amphitruonis fimiliam, 

Adeo sisque satietitem dum capiét pater 

Ilius quam amat: igitur demum omnés scient, 

Quae fiicta. Denique Alcumenam Iippiter 

Redigét antiquam coniugis in concérdiam. AT 

Nam Amphitruo actutum uxdri ‘turbas conciet, | 
Ì 


(2 


Ì Atque insimulabit eàm probri: tum méus pater 

Eam séditionem illi in tranquillum conferet. 

__ Nunc de Alcumena didum quod dixi minus, | 

Hodie illa pariet filios geminés duos: 480 

Altér decumo post ménse nascetir puer 

Quam séminatus, dlter mense séptumo. 

Eorum Amphitruonis alter est, altér Iouis. 

Verim minori pùero maior ést pater, 
| Minòr maiori. Iamne hoc scitis quid sict? 480 
Sed Alcumenae huius honoris gritia 
Patér curauit ino ut fetu fieret: 
Vné labore absòluet acrumnas duas, 
Vt ne in suspiciéne ponatùr stupri, 
Et clandestina ut céletur consugtio. 490 


Î 
I 
| 
| 


———______—_—_m 


\ 471. Complev n 5 ; 
, AT8: selait DI a P. 541. — Amphitruonis omnem Fleck. | 472. capint Bosh. | 
praebent, unde in a È ann ordiam Cam; sed libri in concordiam coniugis (-ges D) 
i E Taio sea Pyl., coniugi in concordiam Lind. legendum esse 
î quam corr.) | 478, Eam B, Py TT propri tum Merda; proprium BD (probrium 3 ante 
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l’uno e l’altro d’inganni, li vo? far ammattire; 
e con essi l’intera gente d’Anfitrione, 

sicchè babbo colei ch'è la sua passione, 

si goda insino a che ne sia sazio. Sapranno 
all’ultimo poi tutti come le cose stanno; 

e la concordia antica infine Giove tra 
Alcumena ce il marito rinascere farà. 

Perchè alla bella prima il guerriero tebano 
farà contro alla moglie un enorme baccano, 
dichiarandola subito rea d’adulterio. Ma 

mio padre la domestica tempesta calmerà. — 
E adesso d’Alcumena io vi racconterò 

tutto quel che finora raccontato non ho. 

Due figlioli gemelli essa metterà giù: 

uno di loro dieci mesi dopo che fu 

concepito e quell'altro sette mesi. Uno tiene 
da Anfitrione la vita, l’altro a Giove appartiene. 
Il fanciullo minore avrà padre maggiore 

e il fanciullo maggiore avrà padre minore. 
Avete ben capito come la cosa sta? 

Ma in grazia del decoro d’Aleumena farà 

in modo il babbo mio ch’ella s’abbia a sgravare 
in un parto soltanto e s’abbia a liberare 

con un solo travaglio da due dolori, ond’essa 
non venga sospettata d’adulterio e la stessa 
pratica clandestina rimanga ben celata, 
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Quamquam, ut iam dudum dii, pueciact SI ad 

Amphitruo rem omnem. Quid igitur? nemo id probro 

Profécto ducet Alcumenae: nim deum 

Non pir uidetur ficere, delictim suom Sa 

Suimque culpam expétere in mortalem ùt sinat. 495 
Oritionem comprimam: crepuit foris. 

Amphitruo subditiuos eccum exit foras 

Cum Alcumena ixore usurària. 


IVPPITER. ALCVMENA. MERCVRIVS. 


IV. Béne uale, Aleuména, cura rém communem, quod facis, 199 
Atque inperce quaéso: menses iam tibi esse actos uides. 

Mihi necessest ire hinc: uerum quéd erit natum tollito. 

AL. Quid istue est; mi uir, negoti, quid tu tam subitò domo 
Abeas? IV. Edepol had quod tui me néque domi distaédeat: 
Séd ubi summus imperator non adest ad exéreitum, 

Citius quod non fictost usus fit quam quod factost opus. 

ME. Niîmis hic scitust sycophanta, qui quidem meus sit pater. 
Obseruatote * quam blande mulieri palpabitur. 

AL. Ecastor te expérior quanti ficias uxorém tuam. 

IV. Satin habes, si féminarum nillast quam aeque diligam? 
Dei Edepol ne illa si istis rebus té sciat operim dare, 

Ego faxim te Amphitruonem &sse malis quam Iouem. 


504 


509 





92, a pat a 
(pi 301, A Doo EJ | 495. Suamque ut culpam Vibri: sua sì quid culpa Non. 
, SUN Dam Acid. — immortalem E— sinat, omisso ut, Acid. | 499. quid 


B|500. At quin perge BDEJ:; 
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Both.; obseruato Serv,; obséraatote' bue RI ta I: Olesrantcto ce 


° Studem. I, np. 292 RE 

Guy. — quam blande sup à ( ci. I, p. 292), obseruate blanditer 
palpatur mulieri o ; a 

palpetur mulieri Don, in Ter. Ad., pr leri Serv. (Fleckeisenus, ep. crit., p. 18), lande 


î A + Recte, ut mihi videtur, Becker Sv] pfen= 
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sebbene, come ho detto testè, sarà svelata 
poscia ad Anfitrione la cosa. E che per questo? 
Nessuno incolperà di fatto men che onesto 
Alcumena: perchè non sta che un dio permetta 
che una sua colpa o un suo delitto lo si metta 
a carico d’un essere che un giorno morirà. 

Ma tronchiamo il discorso. L’uscio strepita già. 
Eeco che viene fuori il falso Anfitrione 

e con lui Aleumena, moglie presa a pigione. 


SCENA III. 


GIOVE, ALCUMENA e detto. 


Gio. Stammi bene Alcumena: abbi, come fai già, 
cura degli interessi nostri e per carità 
sta in riguardo. Tu vedi che sta per terminare 
la gravidanza tua. Io me ne devo andare: 
alleva il nascituro. 
ATTS Com'è, marito mio, 
che tu alla casa dai così presto l'addio? 
Gro. Non certo, per Polluce, perchè annoiato io sia 
di te o della casa. Gli è che quando sta via 
dall'esercito il sommo comandante si fa 
spesso ciò che non va fatto e non ciò che va 
fatto. 
Me. (a parte) Per quanto sia mio padre, è un imbroglione 
sopraffino costui. Fate un poco attenzione 
al modo dilicato con cui liscia Alcumena. 
AL. Oh la vedo, per Castore, alla prova la- pena 
che ti dai per tua moglie! 
Gro. E non ti basta che 
“io niuna donna al mondo ami al pari di te? 
ME. (e. s.) Se quella di lassù ha notizia che fai 
di queste belle cose, credo che tu vorrai 
piuttosto ch’esser Giove essere Anfitrione. 


TANO si 
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AL. Éxperiri istice mauellem mé quam mi memoririer. 

Prius abis ‘quam léctus ubi cubuisti concaluit locus. 

Héri ucnisti média nocte, nine abis. Hocine placet? 

ME. Accedam atque hance Appellabo et subparasitab6r patri. 515 
Ninquam edepol quemquam mortalem erédo ego uxorém suam 
Sic ceflictim amare, proinde ut hic te ceflietim déperit. 

IV. Cirnufex, non égo te noui? bin e conspectii meo? 

Quid tibi hane curàtiost rem, uérbero, aut muttitio ? 

Quoi ego iam hoc scipione — AL. Al noli. IV. Muttité modo. 520 
ME. Néquiter paene Gxpediuit prima parasititio. 

IV. Vérum quod tu-dicis, mea uxor, nén te mi irasci dcecet. 
Clinculum abii legione: operam hane subrupui tibi, 

Ex me primo ut prima scires, rem ut gessissem publicam. 

Ea tibi omnia énarraui. Nisi te amarem plurumum, 625 
Non facerem. ME. Facitme ut dixi? timidam palpo pérceutit. 

IV. Ninc, ne legio pérsentiscat,, clim illue redeundàmst mihi, 
Né me uxorem praguortisse dicant prae re publica. 

AL. Licrumantem ex abitù concinnas tù tuam uxorém. IV. Tace: 
Né corrumpe oculòs, redibo actiitum. AL. Id ‘actuttm’ diust. 530 
IV. Nén ego te hic lubéns relinquo néque abeo abs te. AL. Séntio: 


——___—_—_—_————T< 


513. lecti libri i 

IAT RARA nonnulli, sed lectus genetivum testatwi P, 
En p 3 lecti, quod tamen etiam huius le 
ibri; hocin Leo | 516. ego om, D| IT : 


; riscianus (Gram. Lat. II, 
i de CUS antiquissimi protulesvat) | 514, hoccine 
Dara: amare B3 — efictim ini di A sd SR are D, sie et fietumare E (?), 
em pol ego inm Cam i Rai O 520, quo lego DEB ego d; 
N, Quoi pol ego hoc iam Fleck., quoi pol CS O AE ni 
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AL. Vedrei messo ciò in pratica con più soddisfazione 
che sentirmelo dire. — Nel letto il sito ov” hai 
giaciuto non è caldo ancora e te ne vai. 
Venisti a mezzanotte; ora scappi. Ci hai gusto? 
Me. (e. s.) M'avvicino e le parlo e alla parte m’aggiusto 
così di parasito del babbo. — (forte ad Ale.) Son persuaso 
com'è vero Polluce, che proprio non c’è caso 
di trovare un altr’uomo che appassionatamente 
ami la propria moglie come perdutamente 
t'ama costui. 
Gro. (a Me) Neh, boia; ti conosco. Non vai 
lungi di qua e dal mio cospetto? Cosa ci hai 
da vedere in codesta faccenda, o mascalzone, 
o-da metterci bocca?... Ti do questo bastone... (alza il bastone) 
ALC, (interrompendolo) Ah no... 
Gro. (Scosta Ale. e batte Mere.) Su, fiata adesso. 
‘ME. (a parte) Il primo tentativo 5 
di far da parasito è stato un po’ cattivo. 
Gro. (ad Ale.) Quanto. a ciò, moglie mia, che dicevi testè, 
Non convien che tu sii in collera con me. 
Io di nascosto a tutti l’esercito ho lasciato, 
questo poco di tempo ho in grazia tua rubato, 
perchè a saper da me fossi la prima tu 
come la cosa pubblica da me condotta fu. 
Io per filo e per segno tutto ti raccontai. 
Non avrei fatto questo se non t’amassi assai. 

ME. (e. s.) Non fa come dicevo?... liscia la poverina. 
Gio. Perchè non se n’avvedano le squadre, alla sordina 
bisogna ch'io ritorni al campo. Non s'ha a dire 

che la moglie allo Stato io soglio preferire. 
AL. (commossa) Tu parti e sforzi a piangere la tua consorte. 
GIO. Sta 
cheta, non ti sciupare gli occhi. ‘Tornerò qua 
presto. 
Au. È un presto tardissimo! 
Gio. Io volentieri nè 
ti lascio nè vo via da te. 
AU. (iron. trattenendolo) Lo so, perchè 
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Nim qua nocte ad mé uenisti, eidem abis. IV. Cur mé tenes? 

Témpus est: exire ex urbe prius quam lucescat uolo, | 

Ninc tibi hanc pateràm, quae dono mi illic ob uirtutém datast, 

Ptérela rex qui potitauit, quem égo mea occidi manu, 595 

Alcumena, tibi condono. AL. Picis ut alias rés soles. 

Écastor condignum donum, qualest qui donîm dedit. 

ME. Immo sic condignum donum, quilest quoi donò datumst. 

IV. Pérgin autem? nonne eso possum, fircifer, te pérdere? 

AL. Noli amabo, Amphitruo, irasci Sosiae causi mea. 540 

IV. Ficiamita ut uis. ME. Ex amore hic idmodum quam saguos est. 

IV. Nimquid uis? AL. Vt quom Absim me ames, me tuam te 
absenté tamen. 

ME. Eimus, Amphitruò: lucescit hoc iam. IV. Abi prae, Sosia: 

Iam égo sequar. Numqu'd uis? AL. Etiam: ut ictutum adueniàs. 
IV. Licct: 

Prius tua opinione hic adero: bonum snimum habe. 

Nine te, nox, quae mé mansisti, mitto uti cedas dici, 

Vt mortalis inlucescas lice clara et crindida. 

Atque quanto, nòx, fuisti l0ngior hac proxuma, 

pranio breuior dies ut fiat ficiam, ut acque # disparet 

Et dies e nécte accedat. Ibo ét Mercurium subsequar. 550 
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nella notte medesima in cui venisti vai 
via. 
GIO. Perchè mi trattieni? È proprio l'ora ormai. 
Uscir dalla città prima di giorno io vo! (cava fuori da uu cofanetto: 
una tazza d’oro) 
Ora, Alcumena, questa tazza in dono ti do, 
che per il mio valore a me fu data. Il re 
Pterèla, che per mano mia la vita perdè, 
beveva con codesta (porge la tazza ad Ale.) 
AL. (ammirando la tazza) Ti vedo praticare 
come nell’altre cose tu sei solito fare. 
Perdinci! È un bel regalo, degno di chi lo fa! 
Me. Anzi è un dono degnissimo di quella a cui si dà. 
Gio. (a Me) Non te ne vai? Non posso, forcaccia, subissarti ?!... 
AL. Anfitrione, in causa mia deh non adirarti 
con Sosia. 
GIo. Faccio come tu vuoi. 
ME. (a parte) Ve’ un po’ l’amore 
fino a che punto ha già costui messo in furore! 
GIO. (mentre si avvia, la moglie gli fa un gesto ed egli ad Alce.) 
Cosa vuoi? 
An. Che in mia assenza tu voglia bene a me 
Anche lontana io sono sempre tutta per te. 
Mr. Andiamo, Anfitrione, l’alba di già spuntò. 
Gio. Precedimi tu, Sosia, io ti raggiungerò, (via Sosia, nuovo gesto d'Ale.) 
Gro. Che vuoi? 
AL. Un'altra cosa: torna presto. 6 
Gio. Ma sì, 
più presto che tu stessa non pensi io sarò qui. 
Sta dunque di buon animo, (via Aleumena) O notte tu che m'hai 
aspettato ora il posto al giorno cederai, 
diffondendo una luce candida e risplendente 
su’ mortali, e di quanto più della precedente 
sci stata lunga, o notte, di tanto disporrò 
che sia più corto il giorno. Così compenserò 
la differenza, c un giorno dalla notte otteniamo 
per accessione. — Andiamo e Mercurio seguiamo, 
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ACTVS: II 


€ 


AMPHITRVO. SOSIA. 


AM. Age i tu secundum. SO. Sequér, subsequor te. 
AM. Sceléstissumim te arbitròr. SO. Nam quam éb rem? 
AM. Quia id quod neque ést neque fuit neque futirumst 
Mihi praedicis. SO. Ecceré, iam tuitim 

Facis, ut tuis nulla apud te fidés sit. 

AM. Quid st? quo mod6? iam quidem hérele ego tibi istam 
Sceléstam, scelùs, linguam abscidam. SO. Tuòs sum: 
Proinde ut commodimst et lubét, quicque fiicias. 

Tamén quin loquir hacc uti facta sint hic, 

Numquam wilo modé me potés deterrére. 

AM. Sceléstissume, audes mihi praedicàre id, 

Domi te esse mune, qui hic adés? SO. Vera dico. 

AM. Malim quod tibi di dabint atque ego hodie 

Dabo. SO. Îstuc tib'st in mani: nam tués sum. 

AM. Tun mé, uerbero, arides erim ludificari? 


(2) 
Gi 
Gi 


560 


Tune id dicere arides, quod némo unquam homo antehace 
Vidit nec potest fieri, tempore tino 
, Homo idem duòbus locis ut simil sit? 


Im 


Act. Il. — 562. Sce 


lestissimum libri — 
de bacch. p. 45 et NraE 


quam ob rem dibri, id ada, Fleck,: cfr Seyffert 
lestatur Sisenna ERE 3) SFEEOAE philol., 1882; 58 | 554, tu autem BDEFZ; tuatim 
AO, a 221, Nonius 179, gloss. Plaut. | 655. facit Non. ; facis tu 
vorschlaege, p. 336 se ne È SLA Lind., sed defendit librorwn lectionem Spenget., Reform- 
dam 2°Z | 558. commodum siet nto 5 ge Guy, ef. Studemuna. de cant., p.1S | 557. abscin- 
Dounde nda ario i ri, corr, Cain, | 559. loquar ego Brunckius | 560. potest 
5639 adhaerentem faciunt | 565. AA Six I. 0. | 501. v. Dabo omnes libri praeter B versui 
Z, corr. Pyl. | 568. semul Flock. ia — ludificare eum i super e E: ludificarier Z| 506. Tum 
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AN. 
So. 
AN. 


So. 
AN. 


So. 


AN. 


So. 


AN. 


So. 


AN. 


So, 


AN. 


ATTO SECONDO 





SCENA I. 


ANFITRIONE @ SOSIA. 


Svelto, vien dietro a me. 
Ti seguo e vengo appresso. 

Sei una gran canaglia: me lo son proprio messo 
in testa. ì 

Perchè poi, di grazia? 

Perchè m'hai 

detto ciò che non è, non fu, nè sarà mai. 
Eccoti alle tue solite. Tu non ti fidi affatto 
de’ tuoi. 

Che e'è2... Che modo è questo?... Detto fatto 
per Ercole ti strappo, o uomo scellerato, 
quella scelleratissima lingua. 


r 


Son tuo. Trattato 
poss'essere da te come ti garba e pare. 
Per altro in nessun modo tu mi puoi sgomentare 
al punto ch'io non parli di ciò che avvenne qua. 
Osi, scelleratissimo, cianciarmi che sei là 
in casa adesso, mentre sei qui? 
Tl vero ti sto 

dicendo..... 
(interromp.) Il mal che avrai dai numi e ti farò 
io oggi. 

È in mano tua cotesto, imperocchè 
son tuo. 

Groppa da frusta, osi burlare me 
tuo padrone? Tu dunque ardisci sostenere 
ciò che niuno sinora ha potuto vedere, 
e che non può succedere — che lo stess’uomo sia 


ad un tempo in due luoghi? 
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AE TT 


SO. Profécto, ut loquòr, res itist. AM. Iuppitér te 

Perdit. SO. Quid mali sum, cre, tua Gx re proméritus ? B70 

AM. Rogisne, improbe, etiam qui lidos facis me? 

SO. Merité maledicis mihi, si id ita factumst. 

Verum haùd mentiòr resque uti facta dico. 

AM. Hic homo ébrius est ut opinor. 

SO. Vtinam ita essem. AM. Optas quae facta. SO. Egone? AM. Tu 
istic: 576 

Vbi bibisti? SO. Nusquam equidem bibi. AM. Quid hoc sit hominis ? 

SO. Equidem deciens dixi: domi ego sum, inquam, ecquid audis? 

i et apud te adsum Sosia idem. 

Satin hoc plane, satin diserte, ere, nune uideor tibi locutus esse? 
AM. Val, 

Apage te a me. SO. Quid est negoti? AM. Pestis te tenct. SO. Nam 


quor istue 580 
Dicis? Equidem ualeo et saluos sum reete, Amphitruo. 
AM. At te ego faciam hodie, proinde ac meritus es, 583 
Vt minus waleas et miser sis, saluos domum si rediero iam, 
Séquere sis, erum qui ludificas dictis delirintibus: 585 


RE fn erus quod Imperauit néglexisti pérsequi, 
a enis etiam Mltro inrisum dominum: quae neque fieri 

sunt neque fando umquam accepit quisquam, profers, cirnufex: 
Quoius ego hodie in térgum faxo ista Gxpetant mendacia. 


————_ T_—___________ 


570. Perdat adhaeret 6. 569 1 131; 
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AN. 
So. 


AN. 


So. 


AN. 
So. 


AN. 
So. 


AN. 


Come dice la mia 
bocca, così sta il fatto sicurissimamente. 
Che Giove ti subissi! 
Padrone, ho fatto niente 
di male contro te? 
Lo domandi, briccone, 
mentre ti stai burlando di me? 
Tu con ragione 
imprecheresti a me, quand’io facessi ciò. 
Ma non dico bugie; il fatto è come l’ho 
detto. 
Mi par che sia brillo quest'uomo. 
Dio 
lo volesse! 
Desideri ciò che hai fatto. 
Chi? io? 
Tu in persona. Dov’ hai bevuto? | 
in verità 
in niun posto ho bevuto. 
Che uomo è questo qua! 
L'ho detto dieci volte. Dico che in casa io sto 
e sto qui appresso a te, padrone (senti o no?), 
e son lo stesso Sosia. Ti pare ch’ ho parlato, 
padron, chiaro abbastanza e abbastanza sensato? 


v. Va, stammi via. 


Che c'è? 

Hai una malattia. 
Perchè dici cotesto? Io sto bene: la mia 
salute è in verità eccellente. 

Però, 
oggi, come ti meriti, se a casa tornerò 
sano e salvo, non tanto bene vo’ farti stare. 
Voglio farti soffrire. Su, tu ch’ osi burlare 
il padrone con ciarle da pazzo, vien con me. 
Dopo aver trascurato di fare ciò che a te 
avea imposto il padrone, ora vieni a schernire, 
per giunta il tuo signore. E vieni, o boia, a dire 
cose che non ponn’ essere, cose non mai sentite. 
Saran sulla tua schiena queste bugie punite. 





«sunt sccuti Goetzius et Schoellius | 
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De CASTA 
sO. Amphitruo, misérruma istace miseriast seruò bono, 

Apud erum qui uéra loquitur, si id ui uerum uwineitur. 591 
AM. Quo id, malum, pactò potest nam — mécum argumentis puta — 


Fieri, nunc uti tu et hic sis Ct domi? Id dici uolo. 
SO. Sim profecto et hic et illic: hoc quoiuis mirari licet, 


Néque tibi + istuc mirum miigis uidetur quam mihi. 595 
AM. Quò modo? SO. Nilo, inquam, mirum màgis tibi istue quam 
mihi: 


Néque, ita me di amént, credebam primo mihimet Sosiae, 
Donec Sosia ille egomet fécit sibi uti eréderem. 
Ordine omne, uti quicque actumst, dim apud hostis sédimus, 
Èdissertauit: tum formam una abstulit cum nomine. 600 
Néque lac lacti magis est simile quam ille ego similést mei. 
Nam ut dudum ante licem a portu mé praemisisti domum — 
AM. Qud igitur? SO. Prius multo ante aedis stàbam quam illo 
aduéneram. 
AM. Quis, malum, nugis? Satin tu sinus es? SO. Sic sum ùt uides. 
AM. Huic homini nescioquid est mali mala obicetim manu, 605 
Postquam a me abiit. SO. Fiiteor: nam sum obtisus pugnis pessume. 
AM. Quis te uerberiuit? SO. Egomet mémet, qui nune sim domi. 
AM. Ciue quiequam, nisi quéd rogabo té, mihi responderis. 
Omnium primum iste qui sit Sosia, hoc dici uolo. 


=——__—____— 


591, uerba libri; b del Pyl | 592 

x bri; +4 042, potest e Non. (309. 2, xa 
libri | 593. ut tw hic sis libri; uti met hic sis DR See 
et hic sis (ut idem) Use. 1594. illi Par. | nia 
post tibi « Amphitruo » add. | 598. illie 


Pyl. potes (putes 3°) nam 
uti tu hic sis (sis hic Guy.) Cama., ut tu 


Sor 
595. ut lacunam repararet Cam. post « mihi », Ileck. 
Cromet Lind., me ille 


egomet Kaempfius, quem ducem 
599. Ordines omnem SERIE 


Ordinem om îne rem ut Beck, i 

STRA ie Sn omne uti) Muell., P. 223, Ordine e SIE 

RE i po sonora, praeter D, in ordine omne uti iam RT Cari | 
fi 1601. lactis Ritsch, Opuse. II, 573 — similis est YZ] ; 
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So. 


AN. 


AN. 
So. 


AN. 
So. 


AN. 


So. 
AN: 


So. 


A 


So. 
AN. 





È davvero un’orribile disgrazia, Anfitrione, 
per un onesto servo che ha detto al suo padrone 
il vero, se la forza vince la verità! 
Ragiona un po’ con me, o malcereato. Ma 
come può essere mai che adesso tu sii qui 
e in casa? Via, sentiamo. 
ì Certo: son qui e son lì. 
Di ciò a ognuno è lecito restar sorpreso. E a te 
non par più strano il caso di quel che paia a me. 
Ma come? 
Torno a dire: non può darsi che più ; 
di quanto io trovo il caso strano lo trovi tu; 
Nè, a principio (così m’aiutino gli Dei!) 
al mio me stesso Sosia io credere potei 
sinchè quell’altro Sosia ereder mi fece a sè. 
Lui per filo e per segno seppe narrare a me 
ogui cosa e quant’era stato fatto nel dì 
che affrontammo il nemico. Il nome mi rapì 
e l’aspetto. Nè simile è il latte al latte più 
di quanto siam quell’altro me ed io. Quando tu 
dal porto, avanti giorno, m’ordinasti che andassi 
a casa..... 
Ebbene? 
Asssai prima che ci arrivassi 
io stavo innanzi a casa. 
Ah tocco d’accidente! 
Che fandonie son queste? Sei tu sano di mente? 
Sono come mi vedi. 
Cotesto disgraziato 
una mano maligna, certo, me l’ha stregato, 
dopo che mi lasciò. 
Questo è già messo in sodo. 
Imfatti fui fregato coi pugni in malo modo. 
Chi t’ha battuto? 
To stesso che son qui. 
Bada bene 
di non risponder altro se non ciò che ti viene . 
domandato da me. Prima di tutto io vo? 
sapere chi è codesto Sosia. 


iii 


: 
ì 
: 
: 
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Si _______——-_—__rtttTte 


SO. Tiios est seruos. AM. Mihi quidem uno té plus ctiamst quam. 
nolo, 610 

Néque, postquam sum natus, habui nisi te seruom Sosiam. 

SO. At ego nune, Amphitruo, dico: Sosiam seruòm tuom 

Praéter me alterum, inquam, adueniens ficiam ut offendis domi, 

Diuo prognatim patre codem quo égo sum, forma, actite item 

Qua égo sum. Quid opust ugrbis ? Geminus Sosia hic factùst. 615 

AM. Nîmia memoras mira. Sed uidistin uxorém meam? 

SO. Quin intro ire in aédis numquam licitumst. AM. Quis te prò- 
hibuit? 

SO. Sosia ille, quém iam dudum dico, is qui me contudit. 

AM. Quis istic Sosiist? SO. Ego, inquam. Quotiens dicendimst tibi? 

AM. Séd quid ais? Num obdormiuisti didum? SO. Nusquam 
gentium. 620 

AM. Îbi forte istum si widisses quéndam in somnis Sosiam. 

SO. Nén soleo ego somniculose éri imperia pérsequi. 

Vigilans uidi, uigilans nunc te uideo, uigilans fibulor, 

Vigilantem ille mé iam dudum uigilans pugnis contudit. 

AM. Quis homo? SO. Sosia, inquam, ego ille. Quagso, nonne in- 
téllegis ? 625 

AM. Qui, malum, intellégere quisquam potis est? ita naugis Dlatis. 

SO. Vérum actutum nosces, quom illum nésces seruom Sésiam. 





614. Dubo BDEZ, corr. DI 
quis B' — tibi solum osi 5 quod, corr. J| 616. uidisti Von. | 619. quid DEITZ, 
622. post eri versus Rial; eri sont a P pae nima nec imperfectus nobis videtur | 
626. blattis BDEJ, blatis /: blacti + | 625. mune te Cara,: cfr. Speng. Phil. XVII 564 | 
’ P: blactis Z; Nonius (44, 8): XVII, p. 5 
incondite et inaniter loqueris. | 627. qua; onius (-44, 8): Blatis et blateras, confingis aut 


quam illum BDE, 
Amph. Quem? Sos. Illum nosces Cara.: quam in sal nosces, inquam, illum 7/FZ; nosces — 


Mm corr. Sey/f. | 
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—_______—____—_——________———___—___T_—€—€—€—€—€ 


So. Un tuo servo. 

AN. N’ho 
più di quel che m’occorra avendo te. Dacchè 
nacqui niun servo Sosia mai ebbi altro che te. 

So. Ed io, Anfitrione, dico: quando entrerai 
in casa, un altro Sosia tuo servo troverai 
oltre di me, (m’intendi?) ch'è stato generato 
da Davo, dallo stesso padre da cui son nato 
io, e che ha la medesima mia figura, l’età 
medesima ch’ho io, Anfitrione. Ma 
che bisogno c’è mai di far parole vane? 

D’uno s’è fatto due Sosia. 

AN. Sono ben strane 
le cose che racconti. — Mia moglie l’hai veduta? 

So. Che! Se l’entrata in casa non mi i conceduta. 

Ax. E chi te l’ha negata? 

So. Quel Sosia di cui sto 
parlando da un pezzetto e che mi tempestò 
di pugni. 


AN. E chi è cotesto Sosia? 

So. To, l’hai sentito. 
Quante volte l’ho a dire? 

AN. Ma che dici?!... Hai dormito 


sinora..... 

So. (interr.) Niente affatto. 

AN. .....8 dormendo hai sognato 
forse qualch’altro Sosia. 

So. Non sono abituato 
a eseguir sonnacchioso gli ordini che mi dà 
il padrone. Ero sveglio quando l’ho visto qua. 3 
Sono sveglio benissimo ora che vedo te. i 
Parlo mentre son sveglio. E, quando, picchiò me $ 
coi pugni, egli era sveglio ed ero sveglio anch'io. 

An. Chi? 

So. Quell’altro me, Sosia; non capisci perdio? 

Ax. Chi può capirne nulla, malannaccio? Tu stai 
spacciando fole. 

So. Invece presto conoscerai 


quell'altro me, ‘quel Sosia. 


PLauTo T. 
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Mor rr __; 
picca e 


AM. Séquere hac igitur mé: nam mi istuc primum exquisitst opus. 
Séd uide ex naui éfferantur quae imperaui iam émnia. 

SO. Ét memor sum et diligens, ut quae imperes compareant: 630 
Nén ego cum uinò simitu bibi imperitm tuom. 


AM. Vtinam di faxint, infecta dicta re ut eueniint tua. 


ALCVMENA. THESSALA. AMPHITRVO. SOSIA. 


AL. Satin parua rés est uoliptatum in uita atque in aétate aginda, 
Praequim quod moléstumst? + Ita quoique comparatumst in aetate 
hominum: 

Ita diuis est plicitum, uoliptatem ut maéror comés consequatur: 695 
Quin incommodi plus malique ilico adsit, boni si optigit quid. 
Nam ego id nune expérior domo itque ipsa dé me sciò, quoi uolùptas 
Parimper datist, dum uiri mei è mihi potestas widendi fuit 
Noctem iinam modo: fAtque is repénte abiit i me »« hine ante licem. 
Sola hic mihi nune uideor, quia ille hine abést, quem ego amò 


praeter émnes. 610 
Plus aegri ex abitu uiri quam ex aduentu uoluptatis cepi: sed hoc 
me beat 








ROLLE 

e aa veri scacnae escitum periisse probare est conatus Lan- 
(Ioni, pi 175 RO gone 029. iam imperavi libri, trai, Both. | 631. simita BIZ 
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mannus et L, Spengelius | 634 Praia bacchiacos descripsit Bothius, tetrametros Her- 
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mi potestas nidondi Herm., anna RE 1637. domo, cf. Muell., p. 625 | 638. fuit 
lectionem sequitur, quae facile defendi sota Pa 1 E AO Aa) 
ab rem alii aliter emendacverunt; abiit a A uinendi BE | 639. V. post a mò hiat, quam 
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AN. 


So 


AN 


AL. 





Vieni ora dove io vo (indica il palazzo) 
Questa faccenda subito in chiaro metterò. 
Guarda che dalla nostra nave sia qui portato 
tutto quello che avevo io di già comandato. 
Ho buona la memoria e sono diligente. 
Saprò eseguire i tuoi ordini esattamente. 
Tutto ciò che da te comandato mi fu 
certo insieme col vino non l’ho mandato giù. 
Oh facciano in maniera gli dii che non s’avveri 
quanto hai detto testè! (si avviano verso il palazzo, ma vedendo Ale. si 


allontanano), 


SCENA II. 


ALCUMENA e detti in disparte. 


(sulla soglia del palazzo) Non son forse i piaceri 
che durante la vita proviamo eventualmente 
in confronto de’ guai una cosa da niente?... 
È il destino di solito per l’uomo statuito! 
Piace agli dii che sia il piacere seguito 
dappresso dal dolore. E più presto ci sono 
addosso noie e mali, se qualcosa di buono 
ci accade, In casa mia ne fo l'esperimento 
io medesima adesso e in me stessa lo sento. 
Per brevissimo tempo mi fu dato godere, 
avendo avuto modo dianzi di rivedere 


mio marito per una notte soltanto. — E andava 

via di repente, quando non ancora aggiornava! 

Ora mi sembra d’essere qui sola perchè è via 3 
lui che amo più di tutti. L’afflizione mia 3 
per la partenza sua supera la delizia pi 


che godei quando venne. Pure mi dà letizia 
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__———————__—_—_—_—11zk1Î1ÎÎk!zo 


-Saltem quom perduellis uicit et domum laudis compos reuenit: id 


solaciost. 
Absit dum modo laude parta domum recipiat se: feram ct perfe- 
ram usque 645 


Abitum eius animo forti atque offinmato: id modo si mercedis 

Datur mihi, ut meus uictor uir belli clucat, satis 

Mihi esse ducam. Virtus praemiumst optumum, 

Virtus omnibus rebus anteit profecto. 

Libertas, salus, uita, res ct parentes, patria et prognati 650 

Tutantur, seruantur. 

Virtus omnia in sese habet, omnia adsunt bona quem penest 
uirtus. GI2. 053 

AM. Edepol me uxori 6xoptatum crédo aduenturim domum, 

Quaé me amat, quam contra amo: praesértim re gestà bene, 655 

‘Victis hostibis, quos nemo posse superari ratust: 

Eòs auspicio meo stque inductu primo coetu uicimus. 

‘Cérte enim me illi éxpectatum optato uenturim scio. 

SO. Quid? Me non rere éxpectatum amicae uenturàm meae? 

AL. Méus uir hicquidemst. AM. Séquere hac tu me. AL Nim quid 
ille reuòrtitur, 660 

Qui dudum properfre sese aiebat? An ille me temptit. sciens 

Atque id se uolt éxperiri, som abitum ut desiderem? 

Ecastor me haùd inuita sé domum recipit suam. 

SO. Amphitruo, redire ad nauem méliust nos. AM. Qua gratia? 





De vv. 642:053.dî: i 
vv. 642-053 disseruerunt practer ceteros Herinannus (de metr. pl., p. 200), A. Spen- 


gelius (op, cit., p. 244), Seyffertus (op. ci 
; . cit, p. 7 VA ra fp h 5 
mum sc Herm. | 645. recipiat se posi ina e 


recipiat Herm. | 646 ibri 

Dn de cen È . mercedes libri, corr. D? | 

feci » ducat D, ut eat D?, redeat 8, reducat E. | 648. dicam £JFZ, se i ew 
it | 649. ante id DE| 650, Et ì tal riva duo 


SODO Re Dea Herm, 1050. post hostibus punctua signat Uss., quod 
» duetu IZ — coitu Leo | 658, optato ew optati E, optatii 


FZ, optatae Both. h ì ; 
a or aus: sa: Len Tai B, quidem E — ille hue Muelt. (Nachtr., p. 14), illic Both. | 
raso ne I Loew.-Goe. TREIA libri; aibat Guy. | 602. si 
ne Teo Ai a haud recte, Interpungendum enim censeo: An ille 
had inuita sé domum recipit suam Sa SOA RCA TI RAI 
lam — ù 71 663. me haud libri; med h 
i ; aud Car. | 
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almeno il fatto ch'egli in guerra trionfò, 
e carico di gloria a casa ritornò. 
È questo il mio conforto. — E stia pur via! Purchè 
circondato di gloria egli ritorni a me, 
Sosterrò, soffrirò sempre la lontananza 
sua con invitta forza d’animo e con costanza. 
Soltanto che mi sia, per ricompensa, dato 
di saper mio marito nella guerra, acclamato 
vincitore, io sarò ben contenta. Il valore 
per gli ottimi soggetti è il guiderdon migliore. 
Certo il valore innanzi a ogni altra cosa va. 
Vita, salute, averi, parenti, libertà, 
patria, figli, li salva e difende. Contiene 
il valore in sè tutto. E possiede ogni bene 
chi possiede il valore. 

AN. (a parte a So.) Son certo, pel sacrato 
Polluce, di tornare a casa mia bramato 
da mia moglie che m'ama e ch'io amo egualmente ; 
massime poi perchè è andata egregiamente 
la nostra impresa e abbiam saputo debellare 
nemici che nessuno credea poter domare. 
Invece al primo scontro che noi con loro avemmo 
sotto l’auspicio e il mio comando, li vincemmo. 
Son sicuro: che arrivo da lei desiderato, 
e aspettato. 

So. Ea io dunque? Non mi credi aspettato 
anche me dall’amica mia? 

AL. (guardando dalla parte dov'è Anf.) Quello in verità 
è mio marito. 

AN. (a So.) Seguimi lì (accenn. il palazzo) 

Come torna qua, 
mentre dianzi diceva che avea fretta d’andare? 
Vuol mettermi alla prova?... Vuole sperimentare 
se sia la sua partenza da me desiderata? 

Per Castore, tornando non m'ha già scontentata. 
So. Anfitrione, è meglio per noi di ritornare 
alla nave. 
AN. Perchè? i 


iL dio 
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LI iii N. 


MN _ 


SO. Quia domi daturus nemost prindium adueniéntibus. 668 
AM. Qui tibi + nunc istue in mentem uenit? SO. Quia enim sero 
aduénimus. 


AM. Qui? SO. Quia Alcuménam ante aedis stare saturam intéllego. 
AM. Grauidam ego illane hic reliqui, quòm abeo. SO. Ki, perii miser. 
AM. Quid tibist? SO. Ad aquam pracbendam commodum adueni 


domum, 
Décumo post mense, ut rationem té ductare intéllego. 670 


AM. Bono animo es. SO. Scin quam bono animo sim? Si situlam | 

iam cépero, | 
Nimquam edepol tu mihi divini quiequam eréduis post hune diem, Î 
Ni ego illi pute6, si occepso, inimam ommem intertraxero. I 
AM. Séquere hac me modo. Alium ego isti rei illegabo: né time. 
AL. Migis nune meum officium facere, si huic cam aduorsum, 


| 

ERA 

Arbitror. 676 | 

AM. Amphitruo uxorém salutat lattus speratim suam, | 


Quam imnium Thebis uir unam esse 6ptumam diiudicat, 
Quimque adeo ciués Thebani uéro rumiferint probam. 

Viluistin usque? Expectatum iduenio? SO. Haud uidi magis 
Expectatum: cùm salutat migis haud quisquam quam canem. 680 
AM. Et quom te grauidam et quòm te pulere plénam auspicio, 
; gaudeo, 

AL. Obseero cecastòr, quid tu me deridiculi gratia 

Sic salutas “itque appellas, quasi dudum non nideris, 

Quasi qui nune primim recipias té domum hue ex hostibus ? 








566. Quid J — te ninni 
autem St: nune Ro pene libri; în mentemst Zind., in mentem Botk. Pylades 
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280) — iam del. C. 8 È 
673, occepto BDE. 5 a ) Tam del. Cam. | 672. quiequam om, Both. | 
3 ci (Piu) sa ii se Nonio (148,6) FZ— animo EJP, peo | Tito 
VIRA bio, Me fa; zi . 
VADER I fa ea me mem Lisd. — faceros libri praeter JZ, qui facerem sl 


Cam, | 076. sa ‘oni gi 

dices Nonîi practer san I ll SER B, saluta B, salntet 75 — lectus co- 

ucro rumiferant Non. It A Ss Cia EJ habet | 678. abco BEDS: ideo Nonius — 

to aa £ D 30}; ero rumificant FZ, uerorum PARTO pan D0E Ha 

qUIduam TARA | odi asini Sena cum EVIZ— quisquam libri: quiquam Fleck. 
cy z sravidam libri; te delevi INT 3 

lol. XVII, 191 |684. quasi qui libri, fesa delevit Pyl.: cfr. Tailliart, Rev. de phi- 


un. (Epid. 275 6q.; Mil. gi. 309) | 
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AN. 
So. 


AN. 


AL. 
AN. 


n 
9. 


Ma perchè il desinare 
ai reduci là in casa nessuno appronterà. 
Cosa ti salta in mente? 

, Noi arriviamo qua 
troppo tardi. 
Com'è? 

M'accorgo che Alcumena 
se ne sta lì davanti a casa a pancia piena. 
(ridendo) Io l’ho lasciata incinta, quando partii di qui. 
Oimè, povero me! 

Cos’ hai? 
Dunque così 
io son venuto proprio in tempo per cavare 
l’acqua al decimo mese, al conto che mi pare 
tu faccia! 
Sta tranquillo. 
Tranquillo! Ma sai bene 

in che modo io lo sia, padrone. Se mi viene 
alle mani la secchia, credere più non dei 
da quest'oggi in avanti ai giuramenti mici, 
se, mettendomi all’opera, a quel pozzo non cavo 
tutta l’anima. 

Vieni con me. A un altro schiavo 
darò quell’incombenza, o Sosia, non temere, 
(guardando Ant.) Sì, se gli vado incontro fo meglio il mio dovere. 
(avanzandosi, ad Ale.) Aufitrione lieto saluta la bramata 
sposa che dal marito l’ottima è giudicata 
tra tutte Ie Tebane e la cui probità 
decantano i Tebani con somma verità. 

Sci stata sempre bene? Aspettato arrivai? 
(a parte) Uno così aspettato non l’ho veduto mai. 
Lo accoglie come fosse un cane. 
Me la godo 
a vederti già incinta e grossa in quel bel modo. 
(ad Ant.) Ti supplico, per Castore, perchè mi vuoi burlare 
con quei saluti e quella maniera di parlare? 
come se tu da un pezzo non m’avessi veduta, 
come se questa fosse la tua prima venuta, 
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quasi multo post uideris. 685 


Atque me nunc proinde appellas, 
hodie misquam uidi géntium. 


AM. fmmo equidem te nisi nune 

AL. Cir negas? AM. Quia uéra didici dicere. AL. Haud aequém facit, 

Qui quod didicit id dediscit. An periclitàmini, 

Quid animi habeam? séd quid huc uos réuortimini tim cito? 

An te auspicium commoratumst n tempestas continet, 690 

Qui non abisti id legiones, ita uti dudum dixeras? 

AM. Didum? Quam dudum istue factunst ? AL. Témptas: iam 
dudim, modo. 

AM. Qui istuc potis est fieri, quaeso, ut dicis: iam dudim, modo ? 

AL. Quid enim censes? te it deludam contra, lusorém meum, 

Qui nunc primum te sduenisse dicas, modo qui hine abieris. 09 

AM. Haée quidem deliramenta léquitur. SO. Paulispér mane, 

Dum édormiscat inum somnum. AM. Quaéne uigilans sommiat ? 

AL. Equidem ecastor uigilo et uigilans id quod factumst. fibulor: 

Nim dudum ante licem et istune ét te uidi. AM. Quo in loco ? 

AL. Hic in aedibis ubi tu habitas. AM. Nimquam factumst. 
SO. Nòn taces? 700 

Quid si e portu niuis hue nos dormientis détulit ? 

AM. Etiam tu quoque fidsentaris liic? SO. Quid uis fieri? 


———__—______—————__ 


085. del Muretus | 
( 091. abisti ZDEIZ: abi Sa 
AI abisti 20EIZ; abiisti Cam, — ut libri; uti Cam. | 690. SO Sa- 


n ae ne B, ( 
MILILHA decl. lat. 115, Muell, pros. a D — somniet E | 702. Huic disyli.; cf. 
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a casa dalla guerra? Mi parli come se 

da gran tempo io non fossi stata vista da te. 
Certamente in niun sito oggi t'ho vista mai 
prima d’ora. 


AL. Perchè neghi? 

AN. Perchè imparai 
a dir la verità. 

AL. No che bene non fa 


colui che disimpara quel che imparato egli ha. 
Forse l’animo mio volete assoggettare 

a una prova?... Perchè tanta fretta a tornare? 
Qualche cattivo augurio qui forse ti trattiene? 
ovvero il fortunale via dal mare ti tiene? 
Com'è che alle legioni non te ne sei tornato, 
come di già tu stesso m’avevi assicurato? 


. 


An. Di già?... Quand’è che questo è succeduto? 


AL. (sorridendo) Tu 
mi stuzzichi... Da un po’.... testè.... 

AN. Può darsi orsù, 
che sia come tu dici, da un po’,... testè? 

AL. Cos’ hai 


in mente? ch'io ricambi lo scherzo che mi fai 
dicendomi che arrivi appena adesso qua, 
mentre di qua tu sei partito poco fa? 


AN. (a So.) Costei vaneggia e parla. 
So. Aspetta un pochettino 


ch’ella possa aver fatto almeno un sonnellino. 


AN. (a So.) Sogna sveglia. 


AL. ad Anf.) Son sveglia, perdio. Ciò ch’è accaduto 


narro ben sveglia. Dianzi ho te e costui veduto, 
prima di giorno. 

AN. In quale sito? 

AL. Mm casa ove stai 
ad abitare tu. 

AN. Cotesto non fu mai. 

SO. (ad Ant.) Non taci? Non può darsi che ci abbia trasportati 
qui il nostro bastimento dal porto addormentati ? 

AN. (a so.) Ti metti anche tu dalla sua parte? 


PO," 
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Non tu scis? Bacchaé bacchanti si uclis aduorsarier, 

lx insana insiniorem ficies, feriet saépius: 

Si 6bsequare, uni resoluas pliga. AM. At pol qui céria res 705 

Hinc est obiurgare, quae me hédie aduenientém domum 

Noluerit salutare. SO. Invitàbis crabronés. AM. Tace. 

Alcumena, unim rogare té uolo. AL. Quiduis rogare roga. 

AM. Num tibi aut stultitia accessit ait superat superbia ? 

AL. Qui istuc in menté est tibi ex me, mi uir, percontarier? 710 

AM. Quia salutare iduenientem mé solebas sntidhac, 

Appellare itidem ut pudicae sués uiros quae sunt solent. 

Eò more expertém te factam aduéniens offendi domi. 

AL. Ecastor equidém te certo heri fiduenientem ilico 

Ét salutaui ét ualuissesne iisque exquisiui simul, 715 

Mi uir, et manim prehendi et 6sculum tetuli tibi. 

SO. Tin heri hune salitauisti? AL. Et té quoque etiam, Sosia. 

SO. Amphitruo, speriui ego istam tibi parituram filium: 

Vérum non est piero grauida. AM. Quid igitur? SO. Insiinia. 

a sana sum ét deos quaeso, ut silua pariam filium i 720 
malum magnum habebis, si hic suom officiùm facit: 
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So. 


AN. 


AN. 


AL. 


AN. 


AL. 


AN. 


AL. 


So. 


AL. 
So. 


AN. 
So. 
AL. 





Che s'ha a fare? 
Non sai che se t’arrischi per caso a rintuzzare 
una Baccante in estro, da demente ch’ell’è, 
la rendi ancor più matta e più ti picchia? Se 
la pigli colle buone, te la cavi a buon patto 
con una botta sola. 

Ma quello che va fatto 
perdio è una sgridata a costei, che non m’ha 
nemmeno salutato quando son giunto qua. 
Stuzzichi i calabroni! 

Taci. — (ad Ale.) Almeno io vo? 
domandarti una sola cosa. 
Domanda ciò 

che vuoi. 

Sei ammattita o la superbia t’è 
saltata addosso? 

Come salta ora in mente a te 
di farmi una domanda simile, o sposo mio? 
Perchè prima solevi salutarmi quand’ io 
arrivavo e parlarmi nel modo praticato 
co’ mariti da quelle ch’hanno garbo. Ho trovato, 
giungendo ora, che tu di quella consuetudine, 
Alcumena, hai perduta affatto l’ abitudine. 
Ieri al tuo arrivo, subito ti salutai; ti chiesi 
se stavi bene, sposo mio, per mano ti presi 
e ti diedi un bel bacio. 
(ad Ale.) Tu ieri hai salutato 
lui? 
E te pure, Sosia. 
(ad Anf.) Senti, avevo sperato 
che lei, o Anfitrione, avrebbe dato a te 
un figliolo; ma gravida d'un bambino non è. 
(n so.) O di che? 
Di pazzia. 

(a So.) To benissimo sto, 
e supplico gli Dei che quando metterò 
alla luce il figliolo, mi facciano star bene. 
Tu assaggerai le pere, se questo qua ci tiene 
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Ob istue omen, 6minator, cipies quod te condecet. 

SO. Énim uero praegninti oportet ét malum et malum dari, 

Vt quod obrodit sit, animo si male esse occéperit.. 

AM. Ti me heri hic uidisti? AL. Ego, inquam, si wis deciens 
dicere. 725 

AM. În somnis + fortasse? AL. Immo uigilans uigilantem. AM. Vae 
miserò mihi. 

SO. Quid tibist? AM. Delirat uxor. SO. Atra bili pércitast: 

Nulla res tam délirantis homines concinnàt cito. 

AM. Vbi primum tibi sensisti, milier, impliciscier ? 

AL. Équidem ccastor s'ina et salua sim. AM. Cur igitur praédicas 730 

Té heri me uidisse, qui hac noctu in portum aduecti sumus ? 

fbi cenaui atque ibi quicui in niui noctem pérpetem 

Néque meum pedem huc intuli etiam in aédis, ut cum exégrceitu 

Hine profectus sum dd Teloboas hostis cosque ut uicimus. 

AL. immo mecum cénauisti et mécum cubuisti. AM. Quid id est? 735 

AL. Véra dico. AM. Nn de hacquidem herele ré: de aliis néscio. 

AL. Primulo diliiculo abisti 4d legiones. AM. Qué modo ? 

SO. Récte dicit, it commeminit: sémnium narrit tibi. 

Séd, mulier, postquam éxperrectà’s, té prodigiali Ioui 

Aut mola salsa hédie aut ture comprecatam opòortuit. 740 


——__ 
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So. 


AN 


Au. 


AN. 
AL. 


So. 
AN. 


So. 
AN. 


AL. 
AN. 


AL. 


AN. 
Ar. 


So. 


a fare il dover suo. Tu per cotesto augurio 
sì che riceverai, uccel del malaugurio, 
quello che, t'è dovuto. 
(ad Ale.) Le pere, sai, si dànno 
alle donne vicine a sgravarsi quand’ hanno 
le doglie, perchè rodano qualcosa. 
(ad Ale.) Tu m'hai visto 
ieri qua? i 
Dieci volte a ripeterlo insisto, 

se vuoi; io sì. 

Sognando forse. 

Ero proprio desta. 


. Povero me! 


(ad Ant.) Cos'hai? 

Non ha a posto la testa 
costei. x 

È l’atrabile che la tormenta. Niente 
c’è che spinga al delirio così presto la gente. 
(ud Ale.) Quand'è che l’hai sentito, o moglie, il primo attacco? 
Ma davvero sto bene e son sana, perbacco! 
Come dici che ieri visto da te son stato, 
mentre stanotte in porto con lui (ind. se.) sono arrivato? 
li ho fatto la mia cena e li a bordo ho dormito 
tutta l’intera notte. Da quando son partito 
con le truppe di qua, per fare a’ Teloboi 
la guerra nella quale furon vinti da noi, 
io non ho messo ancora il piede in casa. 
Che! 
Hai cenato con me, hai dormito com me. 
Com’ è? 
La verità ti dico. 
In questo, no 

per Ercole di certo: in altro non lo so. 
(ad Anf.) Ciò ch’essa si ricorda sa bene raccontare. 
Ti sta narrando un sogno. — (Ad Ale.) Ma tu, appena svegliata, 
dovevi far la tua preghiera, accompagnata 
da ,un’offerta d’incenso e di farro col sale 
a Giove Scacciasogni, signora. 
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a istuc réfert, si curiueris. 

lementer dicit, atque id sine malo. 

AM. Tice tu. Tu die: égone abs te abii hinc hédie cum dilueulo ? 

AL. Quis igitur nisi uòs parrauit mi, illi ut fuerit proélium ? 

AM. An etiam id tu scis? AL. Quippe qui ex te audiui, ut urbem 
mixumam 745 

Éxpugnauissés regemque Ptérelam tute occideris. 

AM. Égone istuc dixi? AL. Tute istic, 6tiam adstante hoc Sosia. 

AM. Audiuistin tù me narrare haéc hodie? SO. Vbi ego audiuerim ? 

AM. Hinc roga. SO. Mequidém p mesente nimquam factumst, 
quéd sciam. 

AL. Mirum quin te adudrsus dicat. AM, Sosia, age me huc aspice. 750 

SO. Spécto. AM. Vera udlo loqui te, nélo adsentari mihi. 

Avidiuistin tu hédie me illi licere ea quae illa autumat ? 

SO. Quaéso edepol, num tù quoque etiam insinis, quom id me 
intérrogas, 

Qui ipsus equidem nic primum istane técum conspiciò simul ? 

AM. Qui nune, mulier? Audin illum? AL. Igo uéro, ac falsum 
dicere. 750 

AM Néque tu illi neque mihi uiro ipsi erédis? AL. Eo fit, quia mihi 

Plirumum credo ét scio istaec ficta proinde ut proloquor. 


AL. Vaé capiti tuò. SO. Tu 
AL. fterum iam hic in me me 
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i in——————————— «MMM i Rc 
(a So.) La va male 
per la tua testa! 
(ad Ale.) Bada, qui si tratta di te! 


So. 
AL. 


AN. 


AL. 


AN 
AL. 


AN. 
AL. 
AL. 


So. 
AN. 
So. 
AL. 
AN. 


So. 
AN. 


So. 


(ad Aùr indicando so.) È la seconda volta che lui insulta me 
impunemente. 
(a So.) Taci tu. (ad Ale.) Di’, mi separai 
dunque all’alba da te e di qua me n’andai? 
Da chi se non da voi detto dunque mi fu 
come il combattimento è avvenuto laggiù? 
Anche questo tu sai? 
L’ho sentito da te, 
che un’immensa città espugnasti e che il re 
Pterèla trucidasti. x 
Io t'ho detto cotesto? 
Tu, qui, presente Sosia. 
(a So.) M'hai sentito dir questo 
oggi tu? 
Dove mai posso averlo sentito? 
(e. s.) Domandalo a costei. 
(ad Ale.) Questo non è seguito 
mai ch’io sappia in presenza mia. 
(iron. ad Anf. indicando So.) Ben straordinario 
è il caso che costui non affermi il contrario 
di ciò che dici! 
Sosia, su, guardami. 
(eseemondo) Ti guardo. 
Vo’ che tu dica il vero. Non farti alcun riguardo 
di me. In questa giornata m'hai tu forse sentito 
raccontarle ciò ch’essa dice d’avere udito? 
(ad Anf.) Per Polluce, di grazia, dà di volta anche a te 
il cervello che fai questa domanda a me? 
Non la (indicando Ale.) rivedo anch’io teco soltanto adesso? 
(ad Ale.) Dunque, donna, lo senti? 


Ma sicuro, s'è messo 


a dir bugie. 
Non credi nè a lui nè a tuo marito? 
No, credo più a me stessa. So che tutto è seguito 


com’ho detto. 


39 


40 AMPHITRVO Il — 758-776 





AM. Tùn me heri aduenisse dicis? AL. Tin te abisse hodie hinc 


negas ? 
AM. Négo enim uero et me fiduenire nune primum aio ad té domum. 
AL. Obsecro, etiamne hoc negabis, te aiream paterim mihi 760 
Dédisse dono hodié, qua te illi dònatum esse dixeras ? 
AM. Néque edepol dedi, neque dixi: uérum ita animatùs fui 
Îtaque nune sum, ut cd te patera dénem, Sed quis istue tibi 
Dixit? AL. Ego equidem éx te audiui et Gx tua accepi manu 
Piteram. AM. Mane, mance, 6bsecro te. Nimis demiror, Sosia, 765 
Qui illae illic mé donatum esse area paterà sciat, 
Nisi tu dudum hane cénuenisti et nirrauisti haec Omnia. 
SO. Néque edepol ego dixi, neque istam uidi nisi tectm simul. 
AM. Quid hoc sit hominis? AL. Vin proferri piteram ? AM. Pro- 
ferri uolo. 
AL. Fiat. I tu, Théssala, intus; piteram profertò foras, 770 
Qua hodie meus uir dénauit me. AM. Sécede huc tu, Sosia. 
Énim uero illud praéter alia mira miror mixume, 
Si haéc habet pateram illam. SO. An étiam eredis fd, quae in hac 
cistéllula 
Tuò signo obsignàta fertur? AM. Sfiluom signumst? SO. Înspice. 
AM. Récte: itast ut 6bsignaui. SO. Quaéso, quin tu istàne iubes 775 
Prò cerrita circumferri? AM. Édepol qui factost opus: 
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AN. Tu dici che ieri io venni qui? 

AL. Tu neghi che partisti di qua stamane? 

AN. SÌ, 


nego; e affermo che a casa giungo ora solamente. 
AL. Di grazia, puoi negare che m’hai fatto presente 
quest'oggi d’una tazza d’oro che ti fu data 
in dono, a quant’ hai detto? 
AN. Non te l’ho regalata, 
perdinci, nè t'ho detto questo. — È vero, l’idea 
di regalare a te quella tazza io l’avea i 
e l’ho ancora... Ma chi t'ha detto ciò? 


AL. Da te 
l’ho udito e la tua mano porse la tazza a me. 
AN. Adagio, adagio, in grazia. — (a se.) Gran sorpresa mi fa, 


Sosia, che sappia della tazza d’oro che ‘là 
mi fu donata.... A meno che non le abbi parlato 
poc'anzi tu ed il caso le abbi manifestato. 

So. No, non le ho detto nulla io, per Polluce, nè 
l’ho veduta se non adesso insiem con te. 

AN. E chi mai sarà stato? 


AL. (ad Anf.) Vuoi che faccia portare 
qui la tazza? 

AN. Sì, falla portare. 

AL. Lascia fare. 


(s'avvicina alla porta del palazzo e chiama) 
Va tu, Tessala; porta qui la tazza che mi 
regalò mio marito oggi. 
AN. (a So.) Accostati qui, 
Sosia. Sicuramente ora per me sarà 
la meraviglia delle meraviglie se l’ha. , 
So. (ad Ang.) Ma che staresti a credere anche codesto neh? | 
Su questo cofanetto io l’ho portata, ch'è 
chiuso col tuo suggello. : 
AN. Ed è il suggello intatto? I 
So. (porgendogli il cofanetto) Guarda. 
AN: (osservando) Benone. È ancora così com’io l’ho fatto. È 
So. (ad Anf. indicando Ale.) Di un po’ perchè non ordini che sia i 
assogettata al giro rituale come una spiritata? d 
f 


Prauro I. 
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Nam haée quidem edepol liruarum plénast. AL. Quid uerbis opust? 

Ém tibi pateram: éccam. AM. Cedo mi. AL. Age “spice huc si 
ninciam 

Tù qui quae facta infitiare, quem égo iam hic conuineim palam. 

Éstne hace patera qui donatu's illic ? AM. Summe Itppiter, 780 

Quid ego uideo ? haec est profecto pitera. Perii, Sosia. 

SO. Ait pol haec praestigiatrix multo mulier maxumast 

At pateram hic inésse oportet. AM. Agedum, exsolue cistulam. 

SO. Quid ego istam cxoluam ? 6bsignatast récte. Res gestiist bene: 

Tu silium peperisti Amphitruonem, ego alium peperi Sosiam: 785 

Nine si patera paiteram peperit, iÎmnes congeminauimus. 

AM. Cértumst aperire Atque inspicere. SO. Vide sis signi quid siet, 

Né posterius in me culpam conferas. AM. Aperi modo. 

Nam haée quidem nos délirantis ficere dietis postulat. 

AL. Vnde haec igitur ést nisi abs te, quaé mihi donò datast ? 790 

AM. Opus mist istuc 6xquisito. SO. Iippiter, pro Itppiter. 

AM. Quid tibist? SO. Hic patera nulla in cistulast. AM. Quid ego 
audio ? 


=——_____ 
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AN. 


AL 


AN. 
AL. 


Così bisognerà fare pe’ santi dei! 
perchè di certo è piena di spiriti costei. 
(viene Tessala con la tazza e la consegna ad Ale., poî rientra nel palazzo). 
(ad Ant.) Che ci vogliono forse parole? Eccoti qua 
la tazza, eccola. 
Dammi. (prende la tazza che Ale. gli consegna) 
Osserva adesso olà 


‘tu che non credi ai fatti. Ti voglio chiaramente 


AN. 


AN. 


So. 


AN. 
So. 


AN. 


AL 


So. 


So. 


convincere. La tazza non è che tu in presente 
ricevesti laggiù? ‘ 

Sommo Giove! Che mai 
vedo?... Quest’è la tazza. Non c’è più dubbio. Ahi! 
Sosia, sono spacciato. 

O s’ha a dire che lei 
è la regina delle streghe, pe’ santi dei, 
o la tazza dev’esser qui. (indicando il cofanetto) 
(a So.) Slega il cofanetto; 
presto. 
Slegarlo? A che? Il suggello è perfetto 
e tutto va d’incanto. Hai partorito tu 
un altro Anfitrione, un altro Sosia fu 
partorito da me. Se ha partorito poi 
la tazza un’altra tazza, cecco che tutti noi 
ci siamo raddoppiati. 
Voglio aprire e guardare. 
(ud Ant.) Voglio che tu il suggello abbi a verificare 
perchè poi non vo’ addebiti. 
Apri, dico, perchè 
ci vuol far co’ suoi detti ammattire me e te. 
Ma insomma questa tazza chi può avermela data 
se non tu, Anfitrione, che me l’hai regalata? 
Questo in chiaro vo’ mettere. 
(slega c apre il cof.) Giove, Giove! 
(a So.) i Cos’ hai? 
Non c’è nel cofanetto più la tazza. 
Che mai 
sento? 


e PI 
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SO. fa quod uerumst. AM. At cum cruciati iam, nisi apparét, tuo. 
AL. Haéc quidem apparét. AM. Quis igitur tibi dedit? AL. Qui 
mé rogat. 
SO. Mé captas, quia tite ab naui clinculum huc alia uia 795 
Praécucurristi itque hinc pateram bite exemisti atque eam 
Huic dedisti, post hane rursum 6bsignasti clinculum. 
AM. Ei mihi, iam tù quoque huius diuuas insaniam ? 
Ain heri nos iduenisse huc? AL. Aio, adueniensque ilico 
Mé salutauisti, et ego te, et 6sculum tetuli tibi. 800 
AM. Tim illuc non placét principium de 6sculo. Perge éxsequi. 
AL. Liuisti. AM. Quid postquam laui ? AL. Accubuisti. SO. Euge, 
optume. 
Nine exquire. AM. Ne interpella. Pérge porro dicere. 
AL. Céna adpositast: cénauisti mécum: ego accubui simul. 
AM. fn eodem lect6? AL. In codem. SO. Ei, non placet conuiuium. 805 
AM. Sine modo arguménta dicat. Quid postquam cenauimus ? 
AL. Té dormitare aibas: mensa ablatast: cubitum hine Abiimus. 
AM. Vbi tu cubuisti? AL. În eodem lecté tecum una in cubiculo. 


—_—_—_—_—__ 
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So. 
AN. 


AL. 
AN. 
AL. 
So. 


AN. 


AL. 


So. 


AN. 
AL. 
AN. 
AL. 
So. 
AN. 
AL. 


AN. 
AL. 
So. 
AN. 


ATI 


AN. 
AL, 


Quel ch’ è. 
5 Ti tocca provar de’ bei dolori, 
se non vien fuori, o Sosia. 
(segnando la tazza portata da Tessala) Questa è venuta fuori. 
(ad Ale.) Chi te l’ha data insomma? 
(pronta) Chi m’interroga. 
(nd Anf.) Olà, 
mi burli. Tu sei corso dal bastimento qua, 
nascostamente, prima di me per altra via, 
la tazza di qua dentro tu l’hai levata via 
e la donasti a Ici, e poi nascostamente 
hai suggellato questo, com’era, nuovamente. 
(a so.) Oimè, tu pure adesso ti metti a favorire 
la pazzia di costei? — (ad Ale.) E tu dunque puoi dire 
che ieri noi si venne qui? 
(ad Ant.) Lo dico. E, venuto 
appena, mi facesti un saluto, e un saluto 
io ti feci c ti diedi un bel baciozzo. 
(a parte) Eh già! 
Ecco, quel cominciare col bacio non mi va. 
(ad Ale.) Seguita pure a dire. 
E poi ti sei lavato. 
E dopo fatto il bagno? 
Dopo, ti sei sdraiato.... 
(interr.) Bravo, bravo, bravissimo. Continua a interrogare. 
Sosia non interrompere. — (ad Ale.) Tu seguita a parlare. 
Si preparò la cena. Tu cenasti con me. 
To m’adagiai.... 
Sul letto stesso? 
Stesso. 
Veh, veh, 
non m’accomoda quella cenetta in compagnia! 
(a so.) Lascia pur che-le prove, o Sosia ella mi dia. 
(ad Ale.) Dopo la cena? 
Dal sonno ti sentivi cascare. 
Si sparecchiò la tavola e andammo a riposare. 
Dove ti coricasti? 
Mm stanza, insieme a te, 
nel medesimo letto. 
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AM. Péerdidisti. SO. Quid tibist? AM. Haec mé modo ad mortém 


dedit. 
AL. Quid iam, amabo ? AM. Né me appella. SO. Quîd tibist? AM. Pe- 
rii miser, 810 


Quia pudicitiae hiius uitium me hine absente est ‘dditum. 

AL. Obsecro ecastor, cur istuc, mi uir, ex te audio ? 

AM. Vir ego tuos sim? né me appella, fiilsa, falso nomine. 

SO. Haéret haec res, si quidem iam miilier factust éx uiro. 

AL. Quid ego feci, qui istaec propter dieta dicantir mihi? 815 
AM. Tute edictas ficta tua: ex me quatris, quid deliqueris ? 
AL. Quid ego tibi deliqui, si quoi nipta sum tecim fui ? 

AM. Time mecum fueris? quid illa inpudente audacius ? 

Saltem, tute si pudoris égeas, sumas mutuom. 

AL. Îstue facinus, quéd tu insimulas, néstro generi nén decet. 830 
Ti si me inpudicitiai ciptas, capere non potes. 

AM. Pré di inmortalis: cognoscin ti me saltem, Sésia ? 

SO. Prépemodum. AM. Censuin ego heri in naui in portu Pérsico ? 


=——___——_———___ 
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AN. (urlando) E finita per me! 

So, Cos’ hai? 

AN. (a So.) Costei m’ha dato la morte. 

AL. (spaventata) Che c’è mai 


AN. 
So. 
AN. 
AL. 


AN. 


So. 


> 
Z 


AL. 


So. 
AN. 


di grazia?... 
(furibondo ad Ale.) Tu non starmi a parlare. 
(ad Ant.) Cos’ hai? 
Al questa la rovina è per me sventurato! 
Durante la mia assenza costei ha deturpato 
l’onor suo! 
Oh! per Castore, ti supplico, cos’ è, 
marito mio, codesto che sento ora da te? 
(ad Ale.) Io tuo marito ?... No. Non mi star a chiamare 
con falso nome, o falsa femmina. 
(a parte) Qui l’affare 
s'’imbroglia,.... a meno ch’egli non si sia qui d’un tratto, 
mutato da marito in moglie, 
Cosa ho fatto 
perchè simili frasi io m’abbia a sentir dire? 
Ciò ch’hai fatto l’hai detto. O da me vuoi sentire 
in che mancasti ? 
In che mancai verso di te 
se son stata con chi ho sposato? 
Con me 
sei stata?... In sfacciataggine chi mai è superiore 
a questa svergognata? Se sei senza pudore, 
fattene dare in prestito. 
(con serena fierezza) L’azione che ti vai 
figurando è di quelle che ripugnano assai 
alla prosapia nostra. E se in mente ti sta 
di cogliere me in fallo per cose d’onestà, 
non mi ci cogli certo. 
(a So.) Eterni dei! Ma tu 
almeno mi conosci, o Sosia? 
Un poco. 
Orsù 
non ho cenato a bordo del nostro bastimento 
ieri nel porto persico? 
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AL. Mihi quoque adsunt téstes, qui illud quéd ego dicam adséntiant. 
SO. Néscio quid istic negoti dicam, nisi si quispiamst 825 
Amphitruo alius, t qui forte te hic absente tamen 

Tuim rem curet téque absente hie minus fungatùr tuom. 

Nam quom de illo subditiuo Sosia mirùmst nimis, 

Certe de istoc Amphitruone iam dlterum mirimst magis. 

AM. Néscioquis praestigiator hine frustratur mulierem. 890 
AL. Pér supremi régis regnum iùro et matrem familias 

Tunonem, quam mé uereri et métuerest par mixume, 

Vt mi extra unum té mortalis némo corpus corpore 

Contigit, quo me impudicam ficeret. AM. Vera istate uelim. 

AL. Véra dico, séd nequiquam, quéniam non uis credere. 835 
AM. Milier es, audicter iuras. AL. Quaé non deliquit decet 
Adacem esse, confidenter prò se ct proterué loqui. 

AM. Satis audacter. AL. Vt pudicam décet. AM. #In uerbis probas. 
AL. Non ego illam mihi détem duco ésse, quae dos dicitur, 

Séd pudicitiam ét pudorem et sédatum cupidinem, 810 
Dem metum, paréntum amorem et cognatum concordiam, 

Tibi morigera atque it munifica sim bonis, prosim probis. 


———_—__—_—_ 
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AL. 


So. 


Z 


AL. 


AN. 
An. 


AN. 


AL. 


AN. 
AL. 


AN. 





In grado anch'io mi sento 
di produr testimoni che possan confermare 
ciò che ti dico. 
Il caso io non lo so spiegare, 
salvo che non ci sia un altro Anfitrione, 
che nell’assenza tua curi con attenzione 
ogni tua cosa qui e faccia le tue parti. 
Hai dovuto pel finto Sosia meravigliarti, 
quest’ altro Anfitrione fa ancor più meraviglia. 
(sospiranto) Oh chi sa mai che tristo fattucchiero si piglia 
gioco di questa donna. 
(levando in alto la destra) Qui, pel regno del re 
supremo, e per Giunone gran madre, che da me 
si dee massimamente rispettare e temere, 
io giuro che nessuno ebbe mai ad avere 
contatti men che leciti con me, tranne soltanto 
tu. 
Tosse vero! 
Il vero io ti dico. Ma tanto 

è inutile perchè non vuoi crederci. 

Se, 
donna, ardita a giurare... 

Ad una che non è 
colpevole conviene essere ardita, fare 
a fidanza con se medesima e parlare 
con franchezza. 

Soverchio ardire! 
Quel che sta 
bene a una donna onesta. 3 
E la prova si dà 
a chiacchiere. 
Da me non è considerata 
come mia dote quella che dote è pur chiamata; 
ma l’onestà, il pudore, e poi la continenza 
e il timor degli dii, e la benevolenza 
pe’ genitori; andare d’accordo co’ parenti, 
aver sempre con te modi condiscendenti, 
essere generosa con le degne persone 
e giovare agli onesti. 
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SO. Ne ista edepol, si haec uéra loquitur, éxamussimst 6ptuma. 
AM. Délenitus sim profecto ita, it me qui sim nésciam. 

SO. Amphitruo’s proféeto: caue sis né tu te usu perduis: 816 
ita nune homines inmutantur, postquam peregre aduénimus. 
AM. Milier, istam rem inquisitam cértumst non amittere. 

AL. Edepol me lubénte facies. AM. Quid ais ? respondé mihi: 
Quid si adduco tuòm cognatum hic ab naui Natucratem, 

Qui mecum una uéctust una niui: atque is si dénegat 850 
Ficta, quae tu ficta dicis, quid tibi aequomst fieri ? 

Numquid causam dicis, quin te hoc multem matrimonio ? 

AL. Si deliqui, nulla causast. AM. Conuenit. Tu, Sosia, 

Dic hos intro. Ego hic ab naui mécum adducam Nateratem. 
SO. Nunc quidem praetér nos nemost: die mihi uerum serio, 855 
Ecquis alius Sosia intust, qui mei similis siet ? 

AL. Abin hine a me, dignus domino séruos ? SO. Abeo, si iubes. 
AL. Nimis ecastor ficinus mirumst, qui illi conlubitùm siet 

Meo uiro, sic me insimulare filso facinus tam malum. 

Quiequid est, iam ex Naicrate cognito id cognoscim meo. 860 


—_—_—_—____—_ 
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So. 


AN. 


So. 


AN. 


AL. 
AN. 


AL. 


AN. 


So. 


Ar. 


So. 


AL. 


la parto) È la perfezione 
perfetta lei, se dice il vero. 1 i 

E ciurmeria 
questa che qui s'è fatta. Non so più ch’io mi sia. 
Tu sei Anfitrione, e non perdere veh 
l’uso di te medesimo, perchè adesso qui c’è 
metamorfosi d’uomini da che noi si tornò. 
Per metter tutto in chiaro nulla trascurerò, 
o donna. 

Per Polluce, mi farai ben piacere. 
Dunque?... A questa domanda la risposta vo’ avere: 
se ti conduco qui Naucràte tuo parente 
che nella stessa nave viaggiò unitamente 
con me, e s’egli nega que’ fatti che da te 
si dicono avvenuti, che ti s'ha a far da me? 
Contro lo scioglimento della nostra unione 
potrai obbiettar nulla? 
Nessuna obiezione 

io farò, se risulto colpevole. 

Sta bene, 
Sosia, accompagna dentro costoro (i paggetti) — Ora conviene 
ch'io conduca Naucrate con me dal porto qua (via). 
(accostandosi ad Ale.) Fuori di noi nessuno c’è 
e tu mi devi dire, ma proprio seriamente, 
se mai un altro Sosia ci sia intern 
che mi somigli. 


adesso in verità, 
amente (indica il palazzo) 


O servo degno del tuo padrone, 
mi ti levi dinanzi? 
Scappo, se me l’impone, 
la (via coi paggetti in palazzo), 

Di certo, per Castore, cotesta 

è un'avventura troppo strana che salti in testa 
così a mio marito di suppormi colpevole, 
contro il vero, d’un fatto tanto vituperevole. 
In qualunque maniera stia la co 
tutto da mio cogi 


Vossignor 


Sa, io tra un po’ 
lato Naucrate APppurerò. 


_—=====—- 
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ACTVS III 


IVPPITER. 


Ego sum ille Amphitruo, qudiist seruos Sosia, 

Idém Mercurius qui fit quando commodumst, 

In superiore qui habito ceniiculo, 

Qui intérdum fio Iuppiter, quandé lubet. 864 
Hue aitem quo extemplo aduentum adporto, ilico 

Amphitruo fio et uéstitum inmutò meum. 

Nunc huc honoris uòstri uenio gritia, 

Ne hanc incohatam trinsigam comoédiam. 

Simul Alcumenae, quim uir insontém probri 

Amphitruo accusat, uéni ut auxilitm feram: 870 
Nam méa sit culpa, quéd egomet contrixerim, 
Si id Aleumenae innocenti Gxpetat. 

Nune Amphitruonem mémet, ut occepi semel, 
Esse idsimulabo itque in horum fiimiliam 
Frustrationem hodie iniciam mixumam. 

Post igitur demum ficiam res fisit palam 
Atque Alcumenae in tempore auxiliétm feram 
Faciimque ut uno fétu et quod grauidist uiro 
Et mé quod grauidast Piriat sine doloribus. 
Mercurium iussi mé continuo consequi, 830 
Siquid uellem imperare. Nune hane 
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L’ANFITRIONE 
A.II.-S.1 


ATTO TERZO 


SCENA I. 


GIOVE solo. 


Go. Son io l’Anfitrione al cui servizio sta 

Sosia che diventa Mercurio, quando fa 

comodo. Sto di casa nel cenacolo ch’ è 

lassù, e qualche volta, se così piace a me, 

divento Giove. Quando devo improvvisamente 

fare la mia comparsa qui, allora immantinente 

divento Anfitrione e cambio il mio vestito. 

Ora vengo a prestarvi un servizio gradito, 

facendo sì che al punto dov'è non sia lasciata 

a mezzo la commedia che abbiamo incominciata. 

Ed a portar soccorso io vengo parimente 

ad Alcumena, fatta segno, mentr’è innocente, 

ad una sconcia accusa da parte del suo sposo 

Anfitrione. Un modo d’agire assai colposo 

sarebbe il mio, se avesse a sopportar la pena 

di quello ch’ho fatt’ io l’ innocente Alcumena. 

Ora di nuovo io fingo d’ essere Anfitrione, 

come dianzi, e fo nascere una confusione 

grandissima in cotesta famiglia. Metterò 

poi finalmente in chiaro ogni cosa, darò 

aiuto ad Alcumena in tempo e la farò — 

partorir senza doglie, in una sola scossa, 

tanto ciò che per fatto del mar 
È quanto ciò che la ingrossa per 

diedi ordine a Mercurio di ra 

Subito, in caso avessi qualco: 

Ora ho a parlare a lei. 


ito la ingrossa 
fatto mio. — Di già 
ggiungermi qua 
Sa a comandare. 
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ALCVMENA. IVPPITER. 


AL. Durire nequeo in aédibus. Ita mé probri, 

Stupri, dedecoris & uiro argutim meo: 

Ea quaé sunt facta infécta re esse acclimitat: 884 
Quae néque sunt facta néque ego in me admisi, Arguit 

Atque id me susque déque esse habituram putat. 

Non édepol faciam néque me perpetitr probri 

Falso insimulatam, quin ego illum aut déseram 

Aut sitis faciat mi ille Atque adiuret insuper, 

Nolle 6sse dicta quae in me insontem prétulit. 890 
IV. Faciùndumst mi illud, fieri quod illaee postulat, 

Si me illam amantem ad sése studeam récipere: 

Quando égo quod feci fictum id Amphitruoni 6ffuit 

Atque illi dudum méus amor negotium 

Insénti exhibuit: nine autem insonti mihi 895 
Ulius ira in hune et maledicta éxpetent. 

AL. Sed écecum uideo, qui me miseram Arguit 

Stupri, dedecoris. IV. Té uolo, uxor, conloqui. 

Quo te Auortisti ? + AL. Ita ingenium meumst: 

Inimicos semper ésa sum optugrier. 

IV. Heia autem inimicos ? AL. Sic est, uera praédico: 
Nisi étiam hoc falso dici insimulatitrus es. 

IV. Nimis fracunda’s. AL. Potin es ut abstineis manum ? 
Nam certo si sis sinus aut sapias satis, 
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SCENA II 





















ALCUMENA e detto. 






AL. (tra sè) Non ci posso durare 
in questa casa sotto l’ accusa che mi fa 
d’adulterio il mio sposo e di disonestà. 
Strilla che non s'è fatto ciò che pure si fece 
e di.ciò ch'io non feci e ch’ ho respinto invece 
m’accusa, pretendendo ch'io m’abbia a rassegnare 
all’accusa. Oh! per Castore, io così non vo’ fare, - 
nè vo’ soffrire d’essere a torto calunniata. SUNT 
O lo pianto, oppur voglio che da lui mi sia data 
soddisfazione, e giuri per giunta ch’è spiacente 
d’aver così sparlato contro di me innocente. 
Gio. Eh! bisogna ch’io faccia quel che chiede costei 
se voglio essere accolto con affetto da lei. 
Aufitrione oramai ha sentore di ciò 
ch'io feci, e gran disturbo l’amor mio cagionò 
all’innocente donna. Io immeritatamente 
all'ira e agli improperii sarò segno attualmente 
di lei contro colui. 
An. Lo vedo, eccolo là 
colui che me infelice incriminando va 
d’unione adulterina, d’un’azione ch'è se 
indecorosa. 
Gio. Voglio favellare con te 
0 moglie mia. — Perchè ora ti volti in là? 
AL. È il naturale mio cotesto. Non mi va 
a genio di guardare i nemici. 
Gio. Olà poi, 
nemici. A 
Gli è così. Dico il vero. E che? Vuoi 
i Sostener che anche ora ti dico una bugia? 

È Gro. Tu sei troppo irascibile. (ta per prenderlo la mano) —_ 
Me - Non le puoi tener Via 
Quelle mani? Perchè se sei sano di mente 


cl. o. 


e? 
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Quam tu inpudicam esse drbitrere et pratdices, 905 
Cum ca ti sermonem néc ioco nec sério 

ibi habeas, nisi si sis stultior stultissumo. 

IV. Si dixi, nihilo migis es neque ego esse Arbitror, 

Et id nic reworti, it me purigarém tibi. 

Nam ninquam quicquam méo animo fuit aGgrius 910 
Quam postquam audiui té esse iratim mihi. 

Cur dixisti? Inquiés. Ego expediim tibi. 

Non édepol quo te esse inpudicam créderem: 

Verim periclitàtus sum animim tuom, 

Quid faceres et quo pacto id ferre indiceres. 916 
Equidém ioco illa dixeram dudum tibi, 

Ridiculi causa. Vél hune rogato Sosiam. 

AL. Quin hic adducis meim cognatum Naùeratem, 

Testém quem dudum te Adducturum dixeras, 919 
Te huc non uenisse ? IV. Siquid dictumst pér iocum, 

Non aéquomst id te sério praeuòrtier. 

AL. Ego illim scio quam déluerit .cordi meo. 

IV. Per déxteram tuam te, Alcumena, oro ébsecro, 

Da sis mihi hanc ueniam, ignosce, irata né sies. 

AL. Ego istaec feci uérba uirtute irrita. 925 
Nune quando factis me impudicis abstinei, 

Ab impudicis dietis auorti uolo. 

Valeis, tibi habeas rés tuas, Reddas meas. 

Tuben mi ire comites? IV. Sinan es? AL. Si nén iubes, 

Ibo égomet: comitem mihi Pudicitiam * duxero. 930 
IV. Mane, arbitratu tuò ius inrandim dabo, 





ROLO Uiia iracunda Lamb.: cfr. Non., 183, 9 — Potin es ut BF, Potin est ut JZ, 
Ra as Ci DS 5 Da COSCE fatu libri; eum ca tu Cam. — loco BE, D anteg. 
Ritsch., Op. II, 432, me d DI me purgarem libri, uti me purgarem Cam., ut purigarem mo 
p.94—ted Camo cf. Ritsch Aa Heineckius | 911, audluit B: cfr. Langen., Stud. pl, 
EJFZ\917. id hune Cam TAGE xi 33; te esse obiratam mihi Umpfenb. | 916. Et quidem 
xeris J|921. de serio Sala da pa Une Bothiua | 919. dixeras D anteguam corr, et E (?), di- 
923. dextram BD | 924. Hane mil pas | 922. illud FZ, sed illum (BD) defendit Scioppivs | 
926. me impudicis abatines Di a Fieck., dato mi hane Lind., da mihi tu hane Uss. | 
mecum comitem (mihi CORE ri; mo impudicis abstinci Luchsius | 930. Pudicitiam mihi 
Sciopp., Pudicitiam egomet a m mecum) Muell., Mecum comitem mihi pudicitiam duxero 
Mcecum comitem pudicitiam mibi di comitem mihi (egomet mecum comitem duxero) Fleck., 
Jacile errores remotentur | Uxero Par. Versum corruptum esse facile intellegitur, houd 
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o se sei abbastanza in senno, certamente 
tu non devi discorrere o per celia o sul serio 
con una che caduta credi nel vituperio 
e tale la dichiari,.... a meno che tu sia 
il più scemo tra’ scemi. 

Gro. Se pur l’ho detto, via 
non segue che sii tale,... e nemmeno a me pare. 
E son tornato qui, perchè mi vo’ scolpare 
con te, giacchè non ebbi mai l’anima turbata 
così come da quando udii che se’ adirata 
con me. Dirai: — perchè l’hai detto? — Ecco che-te 
lo spiego. Non fu già, per Polluce, perchè 
ti credessi impudica. Volli così provare 
l'animo tuo, vedere cosa sapevi fare, 
come le mie parole avresti sopportato. 
Credimi; quando dianzi in quel modo ho parlato, 
fu per scherzo. Ho voluto celiare. Tu puoi 
su cotesto proposito, Alcumena, se vuoi 
interrogare il nostro servo Sosia. 

AL. Perchè 
mio cognato Naucrate non venne qui con te? 
Hai detto che l’avresti condotto ad attestare 
che tu qui non venisti. 

Gro. Tu non hai a pigliare 


sul serio ciò che dissi per celia. : 
So ben io 


che sorta di dolore n’ha provato il cuor mio! 1 1 
GIO. (prend. la destra) Aleumena, per questa mano ti fo preghiera, à 
ti scongiuro, perdonami, scusa, non esser fiera. 
AL. Io con la mia virtù ho ben ridotto a niente 
i tuoi discorsi. E come da ogni azione indecente SA 
ho saputo tenermi lontana, vo’ star via ] 
anche da’ detti sconci. Addio, dammi la mia 
roba, tienti la tua. Vuoi farmi accompagnare? 
Gro. (con affetto) Sei in te? 
Sete Se non vuoi, ; 
da me. La pudicizia per mia compagna avrò. (a'avvia) 
Gio. Resta. Per chi tu vuoi giuramento farò 


ci saprò ben pensare 


PLAUTO I. 
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Me mefim pudicam esse ùxorem arbitrArier. 

Ta égo si fallo, tim te, summe Ippiter, 

Quaeso Amphitruoni ut sémper iratiis sics. 

AL. A, propitius sit potius. IV. Confidé fore: 995 
Nam ils iurandum uérum te aduorsim dedi. 

Tam nunc irata nén es? AL. Non sum. IV. Béne facis. 

Nam in héminum aetate multa eueniunt huius modi : 

Capiint uoluptates, ciipiunt rursum miserias: 

Irae interucniunt, rédeunt rursum in gratiam. 940 
Verum iîrae siquae forte cueniunt huius modi 

Intér cos: rusum si-reuentum in gritiamst, 

Bis tinto amici sint inter se quim prius. 

AL. Primim cauisse oportuit ne diceres: dd 
Verum Gadem si isdem purgas mi, patitinda sunt. 

IV. Iube uéro uasa pura adornari mihi, 

Vt quae fipud legionem udta uoui, si domum 

Redissem saluos, Ga ego persoluam omnia. 

AL. Ego istuc curabo. IV. Éuocate huc Sésiam: 

Gubérnatorem, qui in mea naui fuit, 950 
Blepharénem arcessat, qui nobiscum prindeat. 

Is fideo impransus .. ludificabitur, | 

Quom ego Amphitruonem edllo hine obstrietò traham. 

AL. Mirim quid solus sécum secreto ille agat. 

Atque fperiuntur aédis: exit Sosia. 955 





5. is is n 
RIO Caino EZ, iisdem F; idum Cam.: cfr. Ritsch. in protmio Bonnensi 
gionem libri; sed Muell e verbo purigare cfr. Ritsch. op. II, 430-134 et 77-44 | 947. apud le- 
Noster, sed ETA sr ni legionem, cf v. 433 | 948, persoluam cun Loewio et Goetzio 
BE |952. lepido ludifcabitar E pos ego | 951, Blefaronom BDE hic et in vv. 968, 1037 
bitur Herm., is a RAT ind., pulero (vel ludis) ludificabitur Micell., hodie ludifica- 
Ta air igig nen impransus Leo. Miki magis arridet Muelleri conicctura ludis 
TOR or ana cur suspicemutr, ut Brandtius (Mus, Rhen. XXXIV, 578 sq.) post 
+ 952 m versum fuisse Risce fere verbis: Atque inspectabit rei n quid siot | 
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che la consorte mia ritengo onesta. E se 
mentisco, allora, o sommo Giove, supplico te 
che in collera perpetua sii con Anfitrione. 
AL. Ah nb, anzi gli accordi la sua protezione! 
Gio. Confido che l’avrà, perchè al vero è appoggiato 
il giuramento ch'io in tua presenza ho dato. 
E adesso se’ tu ancora in collera? 
An. . No. 
Gro. Pai 
bene. Accadono agli uomini, vita durante, assai 
cose di questo genere. Hanno piaceri ed hanno 
poi dispiaceri. Scoppiano ire, e poi dopo fanno 
la pace. E quando avvengono tra loro urti di questa 
fatta, se il buon accordo di nuovo li rassesta, 
tornano amici il doppio di prima. 
ÀL. Tu dovevi 
badar prima a non dire ciò che dianzi dicevi. 
Ma già che lo disdici, sto cheta. 
Gio. Fa approntare 
i vasi puri, ond’io m’abbia a disobbligare 
da’ voti fatti là tra’ i soldati pel mio 
fausto ritorno a casa. 
AL. Me ne occuperò io. 
Gio. (verso il palazzo) Dite a Sosia che venga qui fuori. Ha da invitare 
Blefarone, il piloto del mio legno, a pranzare 
con noi. — (a parte) Ma senza pranzo quell’uomo resterà, 
e ancora con un palmo di naso rimarti 
quando trascinerò pel collo Anfitrione 
fuori di là. (accenna il palazzo) 


Ar. (a parte) È ben strana quella mormorazione 
che fa da solo là in disparte. — Ma già 


s'apre la porta e vien fuori Sosia. 
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SOSIA. IVPPITER. ALCVMENA. 


sO. Amphitruo, assum: siquid opus est, impera, imperium éxequar. 

IV. Optume aduenis. SO. Iam .. pax est inter u6s duos ? 

Nam quia uos tranquillos uideo, gaideo et uolupést mihi. 

Atque ita seruom par widetur friigi sese instituere: 

Proinde eri ut-sint, ipse item sit: ubltum e uoltu comparet: 960 

Tristis sit, si eri sint tristes: hilarus sit, si gaùdeant. 

Séd age respondé: iam uos redistis in conceordiam ? 

IV. Dérides, qui scis hace iam dudum mé dixisse pér iocum. 

SO. An id ioco dixisti? equidem sério ac uerò ratus. 

IV. Hibui expurigitionem: ficta pax est. SO. Optumest. 965 

IV. Égo rem diuinam intus faciam, udta quae sunt, SO. Cénseo. 

IV. Ti gubernatérem a naui huc éuoca uerbis meis 

Blépharonem, qui ré divina fficta mecum prandeat. 

SO. Tam hic ero, quom illic censebis ésse me. IV. Actutum hic redi. 

AL. Nimquid uis, quin ibeam iam intro, ut Apparentur quibus 
opust ? 970 

IV. Î sane et quantim potes parita fac ut sint 6mnia. 

AL. Quin uenis quandé uis intro ? Faxo haud quiequam sit morae. 

IV. Récte loquere et proinde diligéntem ut uxor6m decet. 





957 del. Ussingius — facta pax est inter uos Muel',, pax est faeta inter uos, sodes 
Bentl., ceteris immutatis, Sosia, optume aduenis Leo, quem haud dubitante; sequor, sed ne 
spernenda quidem mihi videtur Camerarii conivetura pax est inter uos, quaeso | 958-962. Qui 
hos versus suspeclos habuerunt huius loci vim non perspeserunt: Sosia qui (vv. 727-860) 
Amphitruonis advenientis in uworem contumelias qu 
cem îain factam sentit, quae dixevat astute 
E| 960. item ipse #8; itidem ipsus Fleck 


asi fulserat, cum inter coniuges pa- 
TE vel polius corrigere conatur | 958, uoluppe 
319 -| 962. rediistis nonnulli editore bi m 
libri, sed iam delevit Cam. | 94. An id ioco dixisti tu Cara., An a ASSO, 
TLC dixisti Flock. — equidem hercle Loewius cum Goetzio, ego cquidem Us. Ut 
a i no SRI 0. hiat | 999, ALC. BDE, IV reliqui libri. — Habui expurgationem libri; 
abu expurigationem Ritsch, hic et in Merc. 960: cfr. Op. II, 431 | 968. ut re Zibri; qui 
re Loercius cum Goetzio 1969. Actutum hue redi. SOS. Iam hic ero To illie censebis 
ue aa SI Immutatit, sed certe eiun pares Plautî locos DIE cfr. Pseud. 561 | 
Se Le a ROSE ORIRZ et B? cum B potest — facta sint BDEIZ, D vero sint 
cem Lipsiensem Noster; fac sint Pyl., quem inter ceteros sequuntur 


Loewius-Goetzius et Leo | 973 perinde Pi 
c } ins, dilige Ù vutselti "0780 
E ci DE na Droinde ut Skutschius, Forsch. I, 








A. II. -$.3 L’ANFITRIONE 50 
i RI Ae i 


SCENA III. 


SOSIA e detti. 


So. Son qua, 
Anfitrione. Caso mai t’'occorra alcun che, 
ordina; sarà l’ordine eseguito da me. 

Gio. Vieni proprio in buon punto. 


So. S'è già fatta la pace 
tra voi due? Per Polluce godo assai e mi piace 
di vedervi tranquilli. — (a parte) Ecco ciò ch'ha da fare 


un servo ammodo: come stanno i padroni stare 

anche lui, rispecchiarne nella faccia la faccia. 

Se i padroni son mesti, sia mesto; se in bonaccia, 

sia allegro. — (ad Ant.) Dunque dimmi: vi siete rappaciati? 
Gio. Tu scherzi, via. Sai bene che quelli sono stati 

discorsi fatti in celia. 
So. Ah per celia hai parlato?! 

Corpo d'Ercole, invece io m’ero immaginato 

che facessi sul serio e per davvero. 


Gro. Mi 
son disdetto, la pace è fatta ormai. 
So. Così 
va benone. 
Gro. Io vo dentro a fare la funzione 5 


sacra, com’ ho promesso in voto. 
SO. (inchinandosi) Approvazione. 
Gio. Tu va a dire al nocchiero Blefarone da mia 
parte, che dalla nave venga qui. Come sia 
finito il sacrifizio con me desinerà. 
So. Sarò di già qui, mentre crederai ch'io sia là. (via di corsa) 
Gio. (gli grida dietro) Torna qui presto. 
AL. (nd Anf.) Vuoi nulla o mi lasci andare 


dentro per farti ciò che occorre apparecchiare? 
Gro..Va pure e fa che all'ordine sia tutto prontamente. 
AL. Tu vieni quando vuoi. Non aspetterai niente. 
Gro. Parli proprio benissimo e come si conviene 

a moglie premurosa. (via Aleumena) 
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Tam hisce imbo, et seruos ét era, frustra sint duo, 974 
' Qui me Amphitruonem réntur esse: errint probe. 

Nunc tù, diuine Sosia, huc fac ddsies. 

Audis quae dico, timetsi praesens non ades. 

Fac Amphitruonem iam iduenientem ab aédibus 

Vt abigas: quouis picto fac comméntus sis. 

Volo déludi illum, edim cum hac usurària 980 

Vxére nune mihi mérigero. Hacc curita sient 

Fac sis, proinde adeo ut uélle med intéliegis, 

Atque ut ministres mihi, mihi quom sacruficem. 


MERCVRIVS. 





Concédite atque abscédite omnes, dé uia decédite: 

Nec quispiam tam audix fuat homo qui ébuiam obsistit mihi. 985 

Nam mihi quidem hercle qui minus liccat deo minitàrier 

Populò, ni decedit mihi, quam séruolo in comoédiis ? 

Ile niuem saluam mintiat aut irati aduentim senis: 

Ego sim Ioui dicto atidiens, cius ifissu mune huc me idfero. 

Quam ob rém mihi magis par ést wia decédere et concedere. 990 , 
x gi me Si clus dicto imperio sum axidiens. 

at se oportet, itidem ego sum patri. 





Ù 74 975 ni VEIRSO ° 
la ca na pori sine eremplo est ambo....duo, sed Rane verborum 
ital. ambedue | 974, hi a Dn aone gigino defuisse dicere non ausim: cfi. 
hice Bothius traxit | 976. AAT Du 2 SR Fleck. Sed habet hie codew Britannicus unde 
p fac adsis, Sosia Fleck. Seouinar Sue PID. v. Aiat post divine: tu iam Lind., mi luo 
9 . Dequilo Loewium el Goetziura Noster; aliî alia sunt moliti | 


977. praceses BE, praesens er pracse ara 
p. 88, 2i; REN Sa DI | 978. Fac inm amfitrione adueniente Nonius, 
SÌs Non., ib., quem fere Ver. 4 ‘9. ut abeat Non. — commentus sies libri, commentus 
illum dum JEZ, ec 8 pra v cad. sequuntur | 980, diludi BDEZ — illum cdum BDE, 
Muellerus ait, Recentiorum eda SA cai Pareus, codem modo illum ego dum legi posse 
lionem Sequuntur | 981, SUN: til RIA corectio probatur paucis, plerique vero cod. I lec- 
uelle Pyl. Religuorum eda IE, RS Cam. 1982. uelle me libri; uelle med Bork., me 
libri; mibi quom Cam. | Sap O “ona ta medio non sunt proferendae | 983. cum mihi 
moliti, nobis autem dignae quar È Da “erana corruplelam repararent multa editores sunt 
audax nunc ef Useneri; Quispiam È ferantur videntur coniectiurae Camerarii: quisquam tam 
pro « de ula decedere » air e um audax | 990. AD usw plautino abhorrere via decedere 
481) et falsam coltocationem co "I mus, Stud. plaut. 210 (cfr. Amph. 981, Cur. 281. Trin. 
vocasse cerset (Cf. Olsen, GE i. est, ul multis aliîs locis, sic hic structurac vitium pro- 
hamum iniuctio verbi decedere pn See ne IE SSIERO e 
«idem ego ego sum BDE, itidem 0g0 
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Gio. S'imbrogliano ben bene 
la padrona ed il servo. Me per Anfitrione 
pigliano tutti due. Che bel spropositone! 

Or tu, divino Sosia, fa d’esser qui presente. 
Tu ascolti ciò che dico, sebbene sii assente. 

Ta di tener lontano da cotesta dimora 
Anfitrione il quale deve arrivare or ora. 

Bada di ricordartene ad ogni costo. Io vo? 
divertirmi alle sue spalle, mentre che sto 

a svagarmi con questa moglie ch’ho in uso. Fa 
che tutto vada come sai ch'è mia volontà. 
Assistimi mentr’io sacrifico a me stesso. (via) 


SCENA IV. 


MERCURIO solo, 


# 


Mr. State lontani tutti; non mi venite appresso. 
Procurate eh’io trovi sempre sgombra la via, 
nè v’abbia uomo qualunque che tanto audace sia 
da pararmisi innanzi, O che non ha perdio 
da essere permesso a me che sono dio 
di minacciar la gente, se non mi s'aprirì 
la via, come in commedia un servucciaccio fa? 
Egli annunzia arrivato in salvo il bastimento 
e giunto il vecchio in collera: ed io qua mi presento 
per ordine di Giove di. cui la voce ascolto. 
Per questo ho più diritto che sia rimosso e tolto 
ogni impaccio dal mio cammino. Il genitore 
mi chiama ed io lo seguo; al cenno ordinatore 
ch'egli mi fa dò orecchio. Così come conviene 
che sia col proprio padre un figliolo dabbene, 
io son col babbo. I suoi amori favorisco, 
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‘Amanti subparasitor, hortor, fidsto, admoneo, galdeo. 

Siquid patri uolupést, uoluptas éa mi multo mixumast. 

Amdt? sapit: recté facit, anim6 quando obsequitiir suo: 995 
Quod omnis homines fiicere oportet, dum id modo fifit bono. 
Nunc Amphitruonem udlt deludi méus pater: faxò probe 

Iam hic déludetur, spéctatores, u6bis inspectintibus. 

Capiiim coronam mi in caput, adsimulabo me esse ébrium. 
Atque illuc sursum escéndero: inde éptume aspellim uwirum 1000 
De supero, quom hue acegésserit: faciam Ut sit madidus s6brius. 
Deinde illi actutum sufferet suos séruos poenas Sosia: 

Eum fécisse ille hodie iirguet, quae ego fécero hic: quia id mea? 
Meo me aéquomst morigerim patri: eius studio seruire Addecet. 
Sed éccum Amphitruonem: iduenit. Lam ille hic deludetùr probe, 1005 
Siquidém uos uoltis aùscultando operim dare. 

Ibo intro, ornatum cipiam qui potius decct: 

Deinde sisum ascendam in téetum, ut illum hine prohibeam. 





SEU JP et Lindemannus, qui item pro Itidem posuit. De proceleusmatico hoc versus loco cf. 
Capl.157, Rud. 230, Truc. 363 | 998. subpacasitabor 232 | 994, Cfr. Hemn. de metris, 184] 
996. Emendandim esse dum id bono fiat modo censet Abralamus, quod Plautus prono- 
TI quae ad modo vel modis accedunt, nusquam postposuit Cfr. Merc. 
pin I EROTIO scan Ro sncetantibus libri, wobis inspectantibus Py2, | 1000. cispel- 
BDIF, quidem E E e PB, corr. Cam. | 1002. ille libri; corr. Lamb. | 1003. quid 

» qUidem Z, quid est Z; quid id Cam. | 1004. patri libri; patri esse Fleck., esse patri 
UIT, qui hos versus delendos esse censet, 


reddant | 1007, potius libri, corr. Scal. — Dein Cam. — 
J; escendam Both. | 


Herm. de metr. 186 | De vo. 1006-1008 cf. Muell., 
uipole qui vo. 999-1001 aliiz verbis 
sursum FZ — ndscendam 
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lo incoraggio, gli sto a fianco, lo ammonisco, 

e ne godo. Se c’è cosa che al babbo dia 

piacere, è ancor più grande la compiacenza mia. 
Amoreggia? Ha giudizio: fa bene a secondare 
l'inclinazione sua. E così deve fare 

ognuno, purche sappia farlo in bel modo. Impone 
ora il babbo che sia burlato Anfitrione. 

Io lo farò a dovere. Egli le beffe avrà 

or ora, o spettatori, e ne sarete qua 

testimoni voi stessi. Io mi procurerò 

una ghirlanda e in testa poi me la metterò 
fingendo d’esser brillo. Salgo lassù (indica il tetto del pal.) Di là 
meglio potrò scacciare l’omo, quando verrà. 

Lo vo’ inzuppare senza ch’ abbia bevuto. Appena 
fatto. il colpo, il suo servo ne pagherà la pena. 
Egli incolperà Sosia di ciò che avrò fatt’io. 

Che me n’importa? Io devo fare a modo del mio 
babbo; devo servire a’ suoi capricci. — Gua”, 
eccolo Anfitrione. S'accosta. Ora sarà 

burlato nelle regole, se voi vorrete dare 

mano all’opera mia solo coll’ascoltare. 

Io vo dentro e il costume che ci vuole mi metto; 
poi per respinger l’omo salirò sopra il tetto. i 
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ACTVS IV 


AMPHITRVO. 


Naucratem quem conuenire udlui, in naui non erat, 
Néque domi neque in irbe inuenio quemquam qui illum uiderit: 1010 
Nam omnis plateas pérreptaui, gymnasia et myropdlia, 
Apud emporium atque in macello, in palaestra atque in foro, 
in medicinis, in tonstrinis, ipud omnis aedis sacras 
Sum defessus quaéritando, nisquam inuenio Naicratem. 
Nine domum ibo atque éx uxore hine rem pergam exquirere, 1016 
Quis fuerit quem propter corpus suém stupri compléuerit. 
Nim me quam illam quagstionem inquisitam hodie amittere 
Mortuom satitist. Sed aedis 6ccluserunt. Rugepae: 
Piriter hoc fit atque ut alia ficta sunt: feriim foris. 
Perite hoc: heus, éequis hic est? Jequis hoc aperit ostium? 1020 


=——______—& 


Act. IV. — 411 Ritsch. 0; > 
A È « Op. II, 482 | 1012. Aput Be. + rv meES 
1013. Ita interpunzit Ussingius, Bia allteg corr, — emponi 


quem recentiorim edi rique reuti, sed veleres 
Punclum post v, 1013 ponebant | Bai ieriare sur soouii, (30 


1015, ex uxore mea S7eck, cx uxorcd ot. — omnem 
Dergam Muell. | 1018, cugepae 8, eugo EJFZ| CO 4 
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ANFITRIONE 
A.IV.- 8.1 L'ANFITRIO 


ATTO QUARTO 





SCENA I. 


ANFITRIONE solo. 


AN. Naucrate insiem col quale mi volevo abboccare 
non c’era sulla nave. E non potei trovare 
chi l’abbia visto in casa od in città. Ho girato 
tutte quante le piazze, la palestra, il mercato 
e le scuole, ed il Foro, e le profumerie, 
la piazza della fiera, ec poi le farmacie 
e le botteghe dei barbieri, e m’appressai 
a tutti gli edifizii del culto. Mi stancai 
a forza di cercarlo. Ma non mi riescì 
di di trovare Nauerate. — Adesso vado lì 
in casa mia, perchè io voglio seguitare 
a escutere mia moglie sopra cotesto affare 
dell’ignoto che il suo corpo contaminò. 
Piuttosto che lasciare questo in sospeso, io vo? 





morire. — To’ la porta è chiusa. Egregiamente! 
Anche questo s’accorda con tutto il rimanente. 

Ma picchierò ben forte (patte). Aprite l’uscio, olà. 

Chi c’è qui? (e. s.) Questa porta dunque chi l’aprirà? 





ZL 
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—_—___ 





MERCVRIVS. AMPHITRVO. 


ME. Quis ad fores est? AM. Ego sum. ME. Quid ego sum? AM, fta 
loquor. ME. Tibi Iuppiter 

Dique omnes iràti certo sunt, qui sic frangàs fores. 

AM. Qué modo? ME.. Eo modo, it profecto uiuas actatém miser. 

AM. Sosia. ME. Ita: sum Sosia, nisi mé esse oblitum existumas. 

Quid nunc uis? AM. Sceléste, at etiam quid uvelim, id tu mé 
rogas ? 1025 

ME. Îta, rogo: paene éffregisti, fitue, foribus cardines. 

An foris censébas nobis publicitus praebérier ? 

Quid me aspectas, stélide ? quid nune uis tibi aut quis ti’s homo? 

AM. Vérbero, etiam quis ego sim me rogitas, ulmorum Acheruns? 

Quém pol ego hodie ob istace dicta fiiciam feruentém flagris. 1030 

ME. Prodigum te fuisse oportet olim in adulescéntia. 

AM. Quidum? ME. Quia senéeta aetate a me mendicis malum. 

AM. Cim cruciatu tuo istaec hodie, uérna, uerba funditas. 


rr—_———r— 


Sc. JI. MERCVRIVS ET IDEM 


EIDEM E. — Quid? « E AMPHITRIO ET BLEFARO B, MERCVRIVS ET 


Ita, rogo sic dist. Langenus — effregistis 
bri nonnulli | 1032. in aetate a me Cam., 
actate iam a me Schoell. | 1033, eruciatur 


Sgo sum » & > 
B | 1097. publicius x LAI 
aetated a me Guy, ae Scentiam /i 
Nonius, p. 43, 10,| 
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ME. 
AN. 
ME. 
AN, 
ME. 


AN. 
ME. 


ME. 


Mr. 


SCENA II. 


MERCURIO sul tetto e detto. 


Chi c’è all’uscio? 
Son io. 
Che vuol dire « son io? >» 
Eh, così parlo. 
Il sommo Giove ed ogni altro dio 
in collera son certo teco perchè fracassi 
l’uscio così. 3 
In che modo? 
In modo che s’ammassi 
ogni miseria sulla tua vita. 
Sosia! 
SÌ, 
son Sosia; credi forse che di mente m’uscì? 


Che vuoi? 
Anche che voglio domandi, scellerato? 


. Sì che te lo domando. Hai quasi scassinato 


l’uscio, o gran mentecatto. Forse in capo ti sta 
che a spese del governo l’uscio ci si rifà? 
Cosa stai a guardarmi, sciocco? Che vuoi? Orsù 
chi sei? 

Groppa da busse! E mi domandi tu 
di bel nuovo chi sono, baratro di randelli? 
Per questo che tu dici, corpo de’ due Gemelli, 
t'ha da bruciar la pelle dalle busse. 


Scommetto 
che fosti molto prodigo quand’eri giovanetto. 
Come? 1 

Perchè da vecchio vieni a limosinare 


da me qualche malanno. 
: Ti costeranno care 


le parole che vomiti, servo! 


tr 


. 
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ME. Sacerufico ego tibi. AM. Qui? ME. Quia enim té macto infortunio. 


* * * * * * * * * » * 
* * * * * * * * " Di * * 
* * * » » * * * * * * 
* * * * * * * * * * s* * 
I At ego certo cruce et cruciatu mactabo exitio, mastigia. 
* * * * * » * * * C E 
* è » » » * Coi Da * * » * 
II Liruatus: édepol hominem miserum: medicum quagrita. 
* * * * * * * » în * * 
* * * * »* »* »* * * * * »* 
* * * * * * * * * * * 
* * * » * * * * * me * sit 


II Erus Amphitruo occupatus. 


* * * * Di »* * * * * » 
* % * * * » * * » * * * 
IV -.-.- abiendi nine tibi etiam occiisiost. 
* * w * * Pa * * * si » 
* * * * * » * * * * iù * 
* s * * PEMES * * * * è 


V Optumo iure infringatur aula cineris in caput. 


—________—6 


10%. nune tibi Fleek. — infortunio om. EIFZ: cfr. Frag. I. 


Fragmenta. — Ex v. 1024 ad estremum fere Actum IV lacunam CCLXXX versuri HofT- 
mannus esse adfirmavit, XX [ragmenta scaenaruia deperditarum et ew Nonio, et ew Prisciano 
ei ex velere pPlautino glossario colligere et disponere plerique litterati homines conati sunt. 
Ex multis nominandi nobis videntur Hoffmannus, (de Piautinae Amphitruonis ememplari et 
fragmentis), Brandtius (Veber die verloren Partio aus Plautus Aim iphitruo, Rhein. Dus. XXXIV, 
575-592), Schroederus, (De Pragmentis Amphitruonis Plantinae in Studemundi Stud., 1/, 1-16) 
Recte Noster hoc loco Schroederum, cuius diligentiam satis laudari snequeo, sequi voluit. 
Qua de re ue ille în his fragmentis italice reddendis et illustrandis Schroederum duccein in 
primis Fabuti, ila nos in illis disponendis tam gravi auctore duce uti statuimus. 

I. Nonius, p. 342, 0. — cruciatum corr, Pyl., qui etiam te add. — At ego te cruco 
et eruciatu mactabo, mastigia Ussingius — gxi foras Pyl., cxito Ioffm., cxitio Schroed, 
II. Nonius, p. 44, 22. — quaeritat libri, corr. Acid i 

III. Nonius, p. 354, 30, i 

IV. Priscianus, I, p. 564,12 NH, 
iendi immutasse 


abitendi Loewius et Goetzius, sed reiecit Schroe- 
librum quo usus est Priscianus putat. 


derus, qui abeundi în ab 
V. Noniua, 543, 5 


A.IV.- 8.2 L’ANFITRIONE 55 
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Mr: Un'offerta avrai 
da me. 
AN. Come? 
ME. Ti voglio offrire guai su guai 0). 


Fr. 1.0 risposta di Anfitrione all’insolenza di Mercurio: 
Ax. To t’offrirò la croce, o schiena da frustate; 
ti crocifiggerò. * * * * + * 
Fr. 2.° Seguitano le ingiurie di Mercurio ad Anfitrione: < 
Me. Se’ spiritato. Corpo di Castore, che uomo i 
infelice! Va in cerca d’un medico. * * 
* * sk Pi 4 * * * * * 
FR. 3.0 Anfitrione insiste per entrare in casa. Mercurio 
lo respinge: 
Me. Anfitrione mio padrone è affaccendato, 
* a »* * » * * * * * | 
Fr. 4.0 A rimostranze d’Anfitrione risponde Mercurio: 
Me. Anche ora d’andar via ti si dà l'occasione. 
* * * * ax * * * * * 
Fr. 5.0 Anfitrione s’infuria e minaccia. Mercurio anch'egli 
minaccia di venire a vie di fatto: 
Me. Eccellenti ragioni ci sono per spezzarti 








(1) Qui nel testo c'è una grande lacuna che si estende sino quasi 
alla fine dell'atto. Venti frammenti delle scene così perdute si sono rat 
colti in Nonio, in Prisciano e in un antico glossario di versi plautini 
e s'è cercato di trarre da essi qualche indizio sul probabile procedimento 
dell’azione nella parte cho manca. Molti naturalmente lavorarono at 
torno a queste membra staccate, tentando di rimetterle @ posto. Dil 
gentissimo è il lavoro pubblicato da G. SCHROEDER nella raccolte i 
Studi su’ prischi scrittori latini iniziata da STUDEMUND. Lo SCHROEDER 
esamina e illustra uno per uno i frammenti adoperandosi & E 
ione a congetturarne il collocamento e la connessione logica © 
ad indovinare le situazioni sceniche. 

Si danno qui sopra tradotti i venti frammenti secondo il ae dae 
ScHrRoEDER intercalandoli con dichiarazioni ricostruttive del kai 
Seguendo quasi sempre i suggerimenti del mentovato illustratore. 
I primi sei frammenti appartengono alla scena in) corso; 
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99 ‘PS [LI 
* * * » * * * * * * * * 
* * * * & * si »* de se * 
* * * * * * * * * * * * 
» » * * » * * * a sa * 
VI Né tu postulés matulam unam tibi aquai infundi în caput. 
* * * * * * * * * * * * 


» 


ALCVMENA. AMPHITRVO. MERCVRIVS. 


* * * A * * * » * * »* Lal 
* * * * * * * * * * * 
VII Exiùrauisti té mihi dixe pér iocum. 
i * * * Li * * » * * * * 
* * * * * * » » * * * 
»* * * & * * * * * * * * 
* * * * * * * * * * * 


VIII Nisi héc ita factumst proinde ut factum esse aitumo, 
Non causam dico quin uero insimulés probri. 


* * * + si * * * * & * * 
* * * * * * » * * * * 

* * * * * * * * * * » * 
* * * * * * * * * * + 

* DI »* * * * » * * * * * 
* * * * * * * * * m * 

* * * * * si * »* * * * * 
* * * * * * * * * * * 

* * * » * * * * * * n * 


IX Quaeso iduenienti mérbo medicari iube: 
Tu cérte aut laruatus aut cerritus es. 





VI. Nonius, p. 542, 12. — postulas Sclroed. — aquam libri; aquac hinc Loewius 
et Goelzius, aqliae Ho/Mm. aquai Both. aquas Schroed. 


VII. Nonivs, p. 105, 47, — exiurare îd est valde iurare Non., exiurare = iurando 
amovere Uss, 


VII, Nonius, 
corr. Langenus. 


IX. Nonius, p. 44, 22 et 247,6. — Quaeso N 


È LL 1 on. p. 247 at quasi Non. p. 44. — morbo 
medicati iuuenem Non. 44, moribo iure (nonn. li A + 


; n bri iube) Non. 247; quaeso aduenienti 
morbo medicinam fieri iube — nam tu certe aut laruatus aut cerritus es Brandtius. 


P- 237, 2. — uerum quin simules uel uerum quin insimules libri,” 








pe 


” 
È. 
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un pentolin di cenere sul capo. » + * 


A »* * * * * * * * * 
Fr. 6.° Anfitrione replica. E Mercurio ribatte sarcastica- i 
mente: 


Me, Non starmi a supplicare di versarti sul capo 
un secchio d’acqua. + * + + s - 


SCENA III. 


ALCUMENA, probabilmente da una finestra, e detti. 


FR. 7.° Vivace diverbio tra’ due coniugi. Anfitrione lancia 

di nuovo alla moglie l’accusa di adulterio. Sorpresa d’Alcumena: 
Au. Giurasti che mi avevi detto così per scherzo! 
»* * * * * * * * * * 

Fr. 8.0 Continua il diverbio. Alcumena si difende. Anfi- 1 
trione incalza, negando le affermazioni della moglie. Ma questa ; 
dichiarasi sicura della verità di quanto dice: 

At. Se non andò la cosa come affermo che andò, A 
tacciami d’adulterio; non mi querelerò. 
È * * * * * È) * »* * 

Fr. 9.° Anfitrione si ostina, dà in smanie. Si riproduce 

una situazione in tutto analoga a quella della scena 3.3 del- 


l’Atto I. E come in quella Sosia teneva dalla parte d’Anfi- 


trione, così è probabile che in questa Mercurio tenesse dalla 
«da credere che 


parte di Aleumena contro Anfitrione. Quindi è. 

i due versi seguenti debbano attribuirsi non ad Alcumena, 

come fa lo SCHROEDER, ma piuttosto & Mercurio che qualcosa 

di simile aveva già detto dianzi (FR. 2.9). : 
Me. (ad Ar.) Curati in grazia; stai per cadere ammalato. 


I j È 
Sei, certo, spiritato, ovvero se’ impazzato 
* * * * 














& * * * * * 


Prauro I. 





AMPHITRVO : IV — Fr, X-XIV 
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. 


AMPHITRVO. MERCVRIVS. 


X Huius, quaé me absente corpus uolgauit suom. 
* * sù * * * * * * * 
* * * ® * * sn * sm * Do) 
XI Quid minitabas té facturum, si istas pepulissém fores ? 
* * * * * * » * » * 
* . 


(e Rat, * * * * * * 
XII Ibi scrobes effodito plus sexagenos in dies. 


. AMPHITRVO. MERCVRIVS. BLEPHARO. 


a * * * 
XI Animam comprime. 
t * ® 


. 


* * * * » 


XIV Noli pessumò precari. 


Xx. N ‘onius p 182 , 21 — cuius libri; UU: Fal 
c BA OE = que hui us ae S n 
i 5 q chroed, y, cuius? quae Stowas 


4 ae Seyffertus, 
8, p. 473, 26. Si 


isciani GIUR 
Na 043, I p, 168, 5, p. 320, 24; Nonius, p. 225: serobes fodito scxagonos 


- 20,2 K: sexagenos serobes; Comm. Lucani, VIII, 756: serobes 


ad Verg. Georg, II, 50, 288: 
ta ra n 50, “ sexagenos in dies scrobes; omnes 
enere masculino testantes — effodito Dlus libri; effodito Prise. fodito Non.; plus 
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SCENA IV. 


ANFITRIONE e MERCURIO. 


Fr. 10.0 Alcumena si è ritirata in casa. Anfitrione rim- 
provera a Mercurio da lui creduto Sosia di prender le difese 
di Alcumena: 
AN. Di costei che me assente prostituì suo corpo. 


* * * * » * * * * * 
Fr. 11.9 Gli rimprovera le minacce fattegli testè: 
AN, Che minacciavi farmi, se forzavo quell’uscio? 
* * * » * * * » * * 
FR. 12.° E soggiunge che punirà il servo impudente man- 
dandolo alle cave: 
AN. Più di sessanta buche lì al giorno scaverai. 


SCENA V. 


Lo SCHROEDER mette in questa scena BLEFARONE, SOSIA e i due della 


scena precedente; ma ci sarebbe da fare qualche riserva eirea la presenza di Sosia. 


FR. 13.9 
BLE. (ad Ant.) Calmati. x * * * è a 
FR. 14.9 
AN. (a Bier) Non pregar per un perfido. * * 
* * ol » * La * * » » 











AMPHITRVO IV — Fr. XV-XIX 


IVPPITER. AMPHITRVO. MERCVRIVS. BLEPHARO. 














* * * È * » * » * El * * 
XV Manufestum hune obtorto collo téneo furem fligiti. 
Li * * » * Li * * * » * I 
n: XVI immo ego hune, Thebini ciues, qui domi uxorém meam vai 
i Împudicitia impediuit, ténco, thensaurim stupri. à 
* * * #) 5 * * * * * * * 


* * * a * * » * * de 


XVII Nilne te pudét, sceleste, populi in conspectum ingredi ? 
* * * * * * * * * 







* * * 









» * * * * * 


XVIII Clandestino 









e; 2 x È * * * * * 
3 Roe A | Ci » * * so n È © E 
Nén ego te noui, naualis scriba, columbari impudens ? 
* * SCE 


* *» * Pa 







cui fabulae sit tribuendum hoe 


% 


erat 
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SCENA VI. 


GIOVE ce detti. 


FR. 15.° e 16.° Giove e Anfitrione si azzuffano in presenza 
della folla accorsa alle grida. 


Gro. Questo d’opere indegne fraudolento architetto 


colto in flagranza io tengo per la gola ben stretto. 


AN. Cittadini tebani, anzi pel collo io ho 


AN. 


AN. 


preso costui che, in casa mia, mia moglie invischiò 
nella disonestà, cotesto ripostiglio 
di libidine. 
* * Lo * * & = »* » * 
FR. 17.0, } 
(a Gio.) O infame, e tu vergogna non hai di comparire 
qui al cospetto del pubblico? * * * + 
* * *. * * * * * * * 
FR. 18.9 Continuano le reciproche contumelie. Anfitrione 
rinfaccia a Giove d’essersi introdotto di soppiatto nel palazzo. 
* * clandestinamente * » * ; 
FR. 19.° Entrambi i contendenti sostengono d'essere An- 
fitrione. Per dirimere la controversia (come leggesi nell’argo- 
mento acrostico (©!) costituiscono arbitro Blefarone. E costui 
probabilmente dichiara che Anfitrione è colui che lo ha invi- 
tato a pranzo. I due negano d’aver fatto l’invito. Giove insulta 
il malcapitato pilota. 


Gio. Non so forse chi sei, scribacchino di mare ’ 


È c Dx 
impudente, e ben degno d’un pesante collare? 
LI * * * * * * * O * 
Fr. 20.0 Blefarone imbarazzatissimo dice di non poter met- 


tere in sodo chi sia il vero Anfitrione ed è schernito da Giove 
per questo. 


(1) Blepharo captus arbiter. 
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‘ MMIIOCEETERVO) IV Fr xvi 





XX Qui nequeas nostrorum uter sit Amphitrno decérnere. 
ZE * * * * * * * * * * * 


* Di * * * 
* * * 
* * »* » 


BLEPHARO. AMPHITRVO. IVPPITER. 


è * * & * * è * * * * Lui 
BL. Vos inter uos partite: ego abeo, mihi negotiumst: 1035 
Néque ego umquam usquam tinta mira mé uidisse cénsco. 

AM. Blépharo, quaeso ut :iduocatus mi iidsis neue abeis. BL. Vale. 
Quid opust me aduocito, quin utri sim iiduocatus néscio 2 

IV. fntro ego hine co: Alcumena pàrturit. AM. Perii miser. 
Quid ego ago quem «duocati iam itque amici déserunt ? 1040 
Nimquam edepol me iniltus istic lidificabit quisquis est. 
Ninciam ad regem recti me ducam résque ut factast Gloquar. 
go pol illum ulciscar hodie Théssalum uenéficum, 

Qui peruorse perturbauit fimiliac mentém meae. . 

Séd ubi illest? Intro édepol abiit, erédo ad uxorém meam. 1045 
Qui me Thebis :ilter uiuit Miserior? Quid nine agam.? 

Quem émnes mortalés ignorant ét ludificant tit lubet. 

Cértumst, intro rimpamin aedibus; ubi quemque hominem aspéxero, 
Sive ancillam, seu séruom, siue uxdrem, siue adilterum, 

Seù patrem, siue Zuom uidebo, Gbtruncabo in aédibus: 1050 
Néque me Tuppitér neque di ommes id prohibebunt, si uolent, 
Quin sic faciam ut constitui: pérgam in aedibus ninciam. 


—_—__—_—__ 
XX. Nonius, 285, 29. 
Nonnulli post Frag. XX 
1038, opust med DE, 0} 

quin utri libri: qui utri Cam, 

rarius, ludificabunt y | 1049, 

efr. Asin. v. 130| 1048, Certu 

ancillam Zoew-Schor et Leo 

1052. ut libri; uti Cam. | 


initiuwm IV Aotus faciunt | 


pus me 2 — mluocato 2 quin (= quine) utri... nescio Sy}. — 
1 1041. Numquem B — ludificauit BDEZ, Indificabit 7, Came- 
Nam iam libri; lam Grut. Sed in B'ante iam L dit. erasa est: 
St BDEZ, Certumest JH — in acdis Cari.; cf: 1052 | 1049. Si 
CSI Uxorem si Jotk,, SÌ... SCW.., sive; cfr. Ritsch. Op. II, 631| 


=_—_—_ 
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Gro. Tu che non sei in grado di renderti ragione 
tra di noi altri due chi sia Anfitrione. 


* * * * * * * * » * 
BuE. (1) Ve’ l’avete a sbrigare fra voi. Io vado via. 
Ho ben altro da fare. — L'opinione mia ° 


è che mai non avevo visto cose così 
strane sinora. 


AN. In grazia, Blefarone. Sta qui 
a farmi da avvocato. Non andartene. 
BLE. Addio, 


Cosa farne del mio patrocinio quand’io 
non so per chi di voi ho da far l'avvocato? (via) 

Gro. Io vo dentro. Alcumena si sgrava. (via) 

AN. Disgraziato, 
son ito! Che farò abbandonato ormai 
da amici e da avvocati?... Per Polluce, giammai, 
chiunque sia potrà colui impunemente 
farsi beffe di me. Vado direttamente 
a raccontare al re tutto ciò che è successo. 
Così, corpo di Castore, mi vendico oggi stesso 
di questo velenoso Tessalo che la mente 
ha sconvolto alla mia famiglia iniquamente.... 
Ma dov'è mai?... Perdinci è rientrato là 
da mia moglie.... ne sono sicuro. — Vive qua 
in Tebe uno che sia più infelice di me?... 
Ora che devo fare?... Tra quanti uomini c'è 
niuno mi riconosce; si spassano a beffarmi 
tutti. — Ho deliberato. A forza vo’ cacciarmi 
in casa, e lì qualunque persona io veda, o sia 
la fantesca, od il servo, o l’adultero, 0 mia 
moglie, o il babbo, od il nonno, io te l'ammazzo là, i 
proprio in casa. Nè Giove, se mai n’ha volontà, 
nè qualunque altro dio impedire mi può 
di far come ho deciso. — Subito in casa 10 VO. 





(1) Qui ripiglia il testo, di 
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ACTVS V 


BROMIA. AMPHITRVO. 


BR. Spes fitque opes uitaé meae iacént sepultae in péctore Y 

Neque uillast confidéntia iam in cérde quin amiserim. 

Ita mihi widentur 6mnia, mare, térra, caelum consequi, 

Tam ut 6pprimar, ut énicer. Me miseram: quid agam néscio. 1056 | 

Ita tinta mira in aédibus sunt fricta: une miseraé mihi. 

Animò malest, aquim uclim: corripta sum atque absimpta sum. Ù 

Caput dolet neque aridio nec 6enlis prospici0 satis. 

Nec mé miserior féminast neque lla uideatir magis. 

Ita eraé meae hodie contigit: nam ubi parturit, deos sibi inuocat, 1061 

Strepitis, crepitus, sonitis, tonitrus: ut subito ut propere, ut ud- 
: lide tonuit. 

Vbi quisque institerat, concidit crepitu: ibi nescioquis maxuma 

Voce exclamat: ‘Alcumena, adést auxilium, né time: 

Èt tibi et tuis Propitius caéli cultor iduenit. 1065 

Exsirgite” inquit ‘qui terrore meo éccidistis praé metu?. 

Vt iticui, exurgo: ardére censui aédis: ita tum confulgebant. 

Îbi me inclamat Alcumena: iam éa res me horrore Adficit. 

Erilis praeuortit metus: accurro ut sciscam quid uelit: 

Atque illam geminos filios puerds peperisse eénspicor: 


—"——c—u@ 


Actus V. — 1053, Dapes JIFZ, iui ; a 
tiam 8, confidentia corr, I 1056, mea n 8 E, corr. Her. | 1054, confiden 
#8, N. phil, Rundsch, 1892, 7; È 
De versu Aypercatalectico ch, 
28 | 1007. ita tune D 
tus 8, ico totiug Ei 


neculla Ledslabi 


corrumpta Zleck. | 1060. femina 
DE, Nonius, 


fi ch. Trin. 282 | 1062. tonitrius B, tonitrus 
Spongeliuma, Reformvorseltacge, p. 330; Pseud® 
1 E | 1068. res me oranes libri praeter E | 1069. meo- 
Nonius 36%, 20 — sciam Non. | 
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SCENA I. 


ANFITRIONE disteso dinanzi alla porta del suo palazzo € BROMIA. 


Bro. Ogni speranza ed ogni fortuna della vita 





mia se ne giace qui, nel petto seppellita; 

nè fiducia più intima c’è ch'io non abbia affatto 
persa. Mi par che tutto mi venga addosso a un tratto: 
la terra, il mare, il cielo a opprimermi, a schiacciare 
me sventurata. Io proprio non so cosa mi fare. 

Sono accaduti in questa casa tanti di quei 

strani casi!... Aimè povera me!... Sto male... Vorrei 
un po’ d’acqua.... Son proprio disfatta, sono andata. 
Mi duole il capo, ho perso l’udito, s’è oscurata 

la vista. Non c'è donna più infelice di me, 

nè si può immaginarsela per tutto quello che 

alla padrona mia oggi è accaduto. — Quando 

era proprio lì lì per sgravarsi, invocando 

gli Dii,... scoppio, fracasso, rimbombo, tuono.... Oh 
come d’un tratto subito fortemente tuonò! 

A quel fracasso ognuno cade lì dove stava. 

E si sente un vocione enorme che gridava: 

< Alcumena è qui pronto l’aiuto. Non temere. 

Viene propizio a te e ai tuoi chi in suo potere 

ha il cielo ». — E poi soggiunse: « Sorgete tutti quanti 
voi che da me atterriti cadeste trepidanti. > 

Io che giacevo, m’alzo. Credetti incendiata 

la casa, tanto ess’era allora illuminata 

Alcumena mi chiama strillante. M’atterrì 

quel grido. Ma, temendo per la padrona, mi 
dominai. Corro subito per conoscere che 

cosa voglia, e m’avyedo che sgravata ella s'è 
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Neque nostrum quisquam sénsimus, quom péperit, neque proui- 
dimus. 1071 

Séd quid hoc? quis hic Gst senex, 

Qui ante aédis nostras sic iacet? numnam Mine percussit Ippiter? 

Credo édepol: nam pro Iuppiter, sepiltust quasi sit mértuos. 

Ibo ut cognoscam, quisquis est. Amphitruost hic quidem érus 
meus. 1075 

Amphitruo. AM. Perii. BR. Surge. AM. Interii BR. Cédo minum. 
AM. Quis mé tenet? 

BR. Tua Bromia ancilla. AM. Totus timeo, ita me inerepuit Iippiter. 

Nec sécus est quasi si ab Acherunte uéniam. Sed Quid ti foras 

Egréssa's? BR. Fadem nés formido timidas terrore impulit: 1079 

In aédibus, tu ubi habitas, nimia mira uidi. Vaé mihi, 

Amphitruo: ita mihi ànimus etiam mine abest. AM. Agcedum éxpedi: 

Scin mé tuom esse erum Amphitruonem ? BR. Scio. AM. Vide etiam 
nunc. BR. Scio. 

AM. Haec séla sanam méntem gestat medrum familisrium. 

BR. Immo 6mnes sani sunt profecto. AM. At me \xor insanim facit 

Suis foédis factis. BR. At ego faciam tu idem ut aliter praédices, 1085 


ee 


1071. praeuidimu 7 
1074. sepultust B, uo A bocabulitm alienun esse a Plauto monet Seyfrertus | 
Amphitruo hie quidem libri. ; 1a: cteornoscam libri, (cognosco B); ut cognoscam Acid. — 
Luchsius, Comm. pros. JI Di Ù Mmphitruost Lind., hic quidem est Cam. Atqne Amphitruo 
BD | 1081. Versus kiat, sed Re Versus hiat post timeo; timeo totus IFteck. | 1079. egossa 
1083. saccam B, sarcar "est hialum amovere: ere Amphitruo Muell, p. 679 | 


® DEJFZ; sanam € 
"a EI7 “ti, Sartam Lamb, — . EIFZ — 
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di due figli gemelli. Nessun di noi s’accorse 

del parto, ed assistenza nessun di noi le porse. (vede Anf.) 
— Ma che c’è qua? Chi è mai questo vecchio che li 
per terra innanzi a casa nostra giace così? 

Che il fulmine di Giove l’abbia forse colpito? 

Perdio, lo credo. E là, per Giove, esinanito 

come se fosse morto. — Mi voglio avvicinare, 

.e così chi egli sia potrò verificare (s'appressa e guarda). 

È Anfitrione, il mio padrone..., in verità 


è lui. — (chiama) Anfitrione! 
AN. (sempre disteso) Ah che son ito. 
Bro. Sta 
su, 
AN. (e. s.) Son spacciato. 
Bro. ; Dammi la mano. 
v° AN. Chi mi tiene? 
| Bro. La tua fantesca Bromia. 
AN. (azandosi) Le mie membra son piene 


di paura, così m’ha Giove rintronato. 
Ecco, è nè più nè meno che s'io fossi arrivato 
dall’Acheronte.... E tu?... Perchè se’ uscita fuori? 
Bro. ‘l'imide come siamo, invase dai terrori 
fummo da quella stessa paura spinte qui. 
Ho veduto gran cose meravigliose lì 
nel palazzo dov’abiti. — Anfitrione, oimè! 
Ancora adesso il mio spirito è via da me. 
An. Su sbrigati. Tu sai ch'io sono Anfitrione 
il padrone tuo? 
Bro. Lo so. 
AN. Fa bene attenzione! 
Bro. Lo so. 
AN. (tra sè) Questa è la sola ch’abbia sana la mente 


tra tutti i miei di casa. 
‘TRO, Son tutti certamente 

Sani. i 
AN, “Me con le sue sconcezze fa ammattire 

mia moglie! 


Bro. Parò in modo ora che tu abbi a dire 
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Amphitruo: piam ét pudicam ésse tuam uxorem it scias, 

De éa re signa atque srgumenta parcis uerbis éloquar. 

Omnium primum Alcumena géminos peperit filios. 

AM. Ain tu, geminos? BR. Géminos. AM. Di me séruant. BR. Sine 
me diccre, 

Vt scias tibi tuaéque uxori deés esse omnis propitios. 1090 

AM. Léquere. BR. Postquam parturire hodie \ixor occepit tua, 

Vbi utero exorti dolores, it solent puérperac, 

Inuocat deos inmortalis, ùt sibi auxilitm ferant, 

Minibus puris, capite operto. Ibi continuo egntonat 1094 

Sonitu maxumo. Aédes primo riere rebamir tuas: 

Aédis totae confulgebant tuaé, quasi essent aireae. 

AM. Quaéso, absoluito hine me extemplo, quando satis delîseris. 

Quid fit deinde? BR. Dum hate aguntur, inteream uxoré tuam 

Néque gementem néque plorantem néstrum quisquam audiuimus: 

Îta profecto sine dolore péperit. AM. Iam istuc gaudeo, 1100 

Vtut erga me méritast. BR. Mitte istaée, haec quae dicam accipe: 

Postquam peperit, pueros lanere ilssit nos. Occépimus. 

Séd puer ille quém ego laui, ut mignust et multim ualct. 

Néque eum quisquam colligare quiuit incunibulis. 

AM. Nîmia mira mémoras: si istace utra sunt, diuinitus 1105 

Nén metuo quin méae uxori làtae suppetiaé sient. 

BR. Magis iam faxo mira dices. Postquam in cunas conditust, 


—_________m6 


1086. tu. re 
uxorem Lago er sedi uxorem D, esse tuam uxorem EFZ; tu tuam esse 
CGA Si SoSRa Luchsius, Studeraundi Stud. I, 24, tuam esse 
P- 210 | 1098. pro « tuae » tum na DÒ SAI, 1124 | 1092, ibi BDEJ | 1094. Cf. Abrali. 
erga Schmidtius, de pron. de Jendum esse conici Leo. | 1098, quid sit BEJ | 1101, me 

h ‘ dem., form, p. 75; e. Cistell. 109 — atque hace Zibri; hace del. 


Both., istaec mitte P. li aus ca Ono 
Yhe, Mitte ista Li eIIMO! i 
> 1 A a sessi i td. | 1109, lauare BDEIZ, corr. Hermolaus ew Noni 
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di lei, o Anfitrione, tutt’altro. Ed affinchè 

tu sappi quant'è onesta e pia tua moglie, a te 

lo provo e lo dimostro con ben poche parole. 

In primis Alcumena ha avuto doppia prole... 
Ax. Due gemelli tu dici? 


Bro. Gemelli. 
AN. Be’, gli Dei 
mi voglian salvo. 
Bro. Lasciami dire. Intender tu dei 


come tutti gli Dii siano propizi a te 
ed a tua moglie. 
AN. Parla. 
Bro. Quest'oggi, dopo che 
si dispose Alcumena tua moglie a partorire, 
ed i dolori all’utero incominciò a sentire, 
invocò i numi ond’essi la vogliano aiutare, 
come le partorienti sogliono praticare, 
con mani pure e a testa coperta. m quel momento 
tuonò con rombo enorme. Il primo sentimento 
nostro fu che la casa tua fosse rovinata; 
ma la casa splendea come fosse dorata. 
Lasciami in libertà, ti supplico, allorchè 
tu ti sarai burlata abbastanza di me. 
Poi che accadde? , 
Bro. Tua moglie mentre questo avveniva 
nè piangere nè gemere da alcun di noi s'udiva. 
E così, certo, senza dolore si sgravò. 
An. Comunque abbia ella agito con me, godo di ciò. 
Bro. Lascia stare codesto. Sentimi raccontare. 
Dopo aver partorito ci ordinò di lavare 
i bimbi, e ci mettemmo alla faccenda. — Ma 
il bimbo ch’io lavai che gran forza ch'egli ha, 
come è grosso! Nessuna di noi ebbe il potere 
di fasciarlo. 


AN 


An. Che strane cose! Se sono vere, 
non dubito che mia moglie divinamente d 
fu aiutata. ) 

Bro. Ea ora ti farò maggiormente 
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Déuolant angués iubati deérsum in inpluuitm duo 

Mixumi: continuo extollunt Ambo capita. AM. Ei mihi. 

BR. Né paue. Sed ‘ingues oculis 6Îmnis circumuîsere. 1110 
Postquam pueros conspicati, pérgunt ad cunas citi: 

Égo cunas recéssim rursum uòrsum trahere et dicere, 

Métuens pueris, mihi formidans, tintoque angues acrius 
Pérsequi. Postquim conspexit ‘ingues;ille altér puer, 1114 
Citus e cunis éxilit, facit récta in anguis inpetum: 

Alterum alterà prehendit eos manu perniciter. 

AM. Mira memoras: nimis formidolésum facinus praédicas: 

Nim mihi horror mémbra misero pércipit dictis tuis. 

Quid fit deinde? Porro loquere. BR. Piter ambo anguis Gnicat. 


Dum haéc aguntur, uéce clara exclimat uxoréim tuam — 1120 
AM. Quis homo? BR. Summus imperator diuom atque hominum 
Iùppiter: 


Îs se dixit cam Alcumena clim consuetum cubitibus, | 
Eùmque filiîm suom esse, qui illos angues uicerit: 

Alterum tuom ésse dixit puerum. AM. Pol me haud paénitet, 114 

Si licet boni dimidium mihi diuidere ciùm Ioue. 

Abi domum, iube ufisa pura actitum adornari mihi, 

Vt Iouis suprémi multis hostiis pacem Gxpetam. 

Ego Teresiam conicctorem iiduocabo et consulam, ‘ 

Quid faciundum cénseat: simul hinc rem ut factast Gloquar. 

Séd quid hoc? quam udlide tonuit. Di, 6bsecro uostràm fidem. 1190 


—_—__tT, 


1108. juuati BF, iubati er iuuati 


1112. recessum, corr. Valla | vo. D: iubatae Non. 191, 21 — in compluuium Now. } 


mene 1115 et 1116 inverso ordine sunt in BDEJIFZ, corr. Pyt | 
1122. cubilibus libri, corr, Scal.; 
silicet D|11926, iuue E, iube 
aduocabo Muell, p. 


7. praedicas facinus 
; ubiculo Lind. | 1124 
ex iuue D| 1128, 
154, Inì aduocabo Both, | 


E | 1119. sit BJ | 1120. inclamat Dousa | 
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dire che sono strane. — Quando il fanciullo fu 
messo in cuna due draghi criniti striscian giù 
nel cortile ed entrambi drizzano il capo. 
. AN. Oimè! 
Bro. Non temere. Uno sguardo ciascun dei draghi diè . 
attorno su noi tutti, e quando poi s’accorsero +» 
de’ bambini alle culle celeremente corsero. 
Io a tirare indietro ed a spingere avanti 
le culle, allontanandole, temendo per gli infanti 
e tremando -per me, e i draghi sempre più 
stizziti ad inseguirmi. Ma non appena su 
que’ draghi il grosso bimbo i suoi occhi fissò, 
saltò fuor dalla culla d’un tratto e s’avventò 
addirittura contro i draghi: uno per mano 
li afferra prontamente.... 
Av. Il tuo racconto è strano. 
Tu stai dicendo cose che fan raccaprieciare. 
Il terror nelle membra mi sento penetrare 
ascoltandoti. — E poi che avvenne? — Parla, via. 
Bro. Il bimbo strozza i due draghi. — Mentre seguia 
tutto questo, gridava con la voce tonante 
a tua moglie.... 
AN. Chi mai? 
Bro. i Il supremo imperante 
degli Dii e degli uomini, Giove, e dicea che spesso 
con Alcumena s'era coricato egli stesso \ 
di nascosto, e aggiungeva ch‘era figliolo suo 
il bimbo ch’avea vinto i draghi, e l’altro tuo. 
Perdio, non mi rincresce d’aver fatto a metà 


del mio bene con Giove. — Ora va in casa e fa È 

che presto mi si apprestino vasi puri, perchè | 
Voglio con molte vittime implorare su me n°: 
la pace del supremo Giove. Io poi chiamerò g 


l’indovino Tiresia e lo consulterò 
su quanto s’abbia a fare poi che gli avrò narrato 3 si 
ogni cosa (scoppio di tuono) O che c'è? Con che forza ha tuonato! 


Soccorretemi, 0 doi! 








64 AMPHITRVO V — 1181-1146 





IVPPITER. AMPHITRVO. 


IV. Bono iinimo’s: adsum auxilio, Amphitruo, tibi et tuis: 

Nil ést quod timeas: hariolos, harùspices ‘ 

Mitte émnes: quae futiira et quae facta Gloquar, 

Multo ideo melius quam illi, quom sum Iippiter. 

Primum 6mnium Alcuménae usuram corporis 1195 
Cepi ét concubitu griuidam feci filio. 

Tu gràuidam item fecisti, cum in exércitum 

Proféetu’s: uno pirtu duos peperit simul. 

Eorum ilter, nostro quist susceptus sémine, 

Suis fictis te inmortali adficict gloria. 1140 
Tu cum Alcumena uxdre antiquam in gràtiam 

Redi: haùd promeruit quam 6b rem uitio udrieres: 

Mea ui subactast ficere. Ego in caelùm migro. 


AMPHITRVO. 


P Ficiam ita ut iubés et te oro promissa ut serués tua. 
î fbo ad uxorem intro: missum f‘icio Teresiiam senem. 


Nunc, spectatorés, Iouis summi casa clare plaùdite. 1146 





1197. ita EJFZ|1138. Profectus libri, corr. Fleck. — duos: Cfr. Studem. Woelfflini 


Arch. III, p. 552 | 1146. lisi ss 
dare E, Ta DI, 146. Cantori tribuit Fleckeisenus — Spectatores, nunc Fleck. — celare FZ, 
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8.2 L’ANFITRIONE 


SCENA ULTIMA. 


GIOVE e ANFITRIONE. 


Sta tranquillo, son qua 
propizio, Anfitrione, a’ tuoi e a te. Non v'ha 
motivo di temere. I lascia pure andare 
gl’indovini e gli aruspici. Ti posso palesare 
il passato e il futuro, io che son Giove, assai 
meglio di loro. Dunque, prima di tutto, usai 
con Alcumena e incinta la resi, d’un figliolo. 

Tu la impregnasti prima d’andare al campo. A un solo 
colpo ella ha partorito duc fanciulletti insieme. 

Uno di loro, quello ch'è uscito dal mio seme, 

con le sue gesta gloria eterna ti darà. 

Torna con Alcumena buono com’eri già. 

Ella non meritava che di ciò ch'è successo 

la incolpassi; costretta ella fu da me stesso. 

To me ne vado in cielo. (via) 

(seguendolo con lo sguardo) Farò come tu vuoi. 

E prego te d’adempiere bene gl’impegni tuoi. 

— In casa da mia moglie ora me n’anderò 

ed il vecchio Tiresia in pace lascerò. i 

— I grazia dell’altissimo Giove, voi spettatori, 
vogliate salutarci con applausi sonori. 


__—5rne=— 
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GLI ASINI 
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MIO FIGLIO LUIGI 








RI 


PERSONAE 


LIBANVS seRrvos 
DEMAENETVS sENEX 
ARGYRIPPVS ADvLESCENS 
CLEARETA LENA 
LEONIDA. seRvos 
MERCATOR ( CHLAMYDATVS) 
PHILAENIVM MERETRIX 
DIABOLVS ADvLESCENS 
PARASITVS 

ARTEMONA vxoRr 

GREX. 


PERSONAGGI 


LIBANO, servo 
DEMENETO, vecchio 
ARGIRIPPO, giovane 
CLEARETA, mezzana 
LEONIDA, servo 

UN MERCANTE (elamidato) 
FILENIA, cortigiana 
DIABOLO, giovane 

Il PARASITO 

ARTEMONA, moglie 

LA COMPAGNIA DRAMMATICA. 


ARGVMENTVM 


Amanti argento filio auxiliArier 

Sub império uiuens udlt senex uxdrio: 

Itaque 6b asinos relitum pretium Satreae 

Numerari iussit sétruolo Lebnidae. 

Ad amicam id fertur: cédit noctem filius. 5 
Riuilis amens 6b pracreptam mulierem 

Is rem émnem uxori pér parasitum nuntiat. 

Aceurrit uxor ie uirum e lustris rapit. 





x Arg. — 3. 0h BD, ab EJ]4. seruo libri, seruolo Ald. | 6. Ruimus #05, rivinus 72, 
primus 2; riualis Pyl., ruit alius Usa. — obrereptam 22E, ob raptam JFZ: ob raptam 


Stbi Pyl., ob pracreptam Cow, } 8. cius trisene 22, cius triste agit./; e lustris rapit (trait) 
Cam, cf. +. 391 | 


ARGOMENTO 


Giovar volendo un vecchio, che alla moglie è soggetto, 
L'amore che consuma il figlio suo diletto, 

Il danaro che a Sauvea per gli asini è portato 

A Leonida impone venga tutto sborsato. 

Si porta alla ragazza. Per una notte tosto 

Il figlio cede al babbo presso la ganza il posto. 

Ne porta la novella il rivale alla moglie: 

In fretta corre questa e dal bordello il toglie. 


70 ASINARIA Prol, 1-15 
no ———1__________mmmm—-m-tz5zy y>;€ee mm TT rr Pr 


PROLOGVS 


Hoc gite sultis, spéetatores, nùnciam: 

Quacquidém mihi atque udbis res uortit bene 

* Gregique huic et dominis iitque conductoribus. 

Face nunciam tu praéco omnem auritiim poplum. 

Age mune reside: ciue modo ne gritiis. 6 
Nunc quid processerim hue et quid mihi ubluerim 

Dicam: ut sciretis nomen huius fabulae. 

Nam, quéd ad argumentum attinet, sané breuest. 

Nune quéd me dixi uélle uobis dicere | 
Dicam: huie nomen graéce Onagost fiibulae : 10 
Dembphilus seripsit; Miccus wortit birbare: 

Asinariam uolt ésse, si per uos licet. 

Inést Jepos ludisque in hac comoédia: 

Ridicula res est: dite benigne operam mihi. 

Vt uòs titem alias, piriter nune Mars adinuet. 16 


a \ 


—_—_—_— 


: Prol. — 1. sultis Don. ad Fun. I, 2, 50, ED, si nultis BD? |A. Face DE, Face DI, 
Ecce JZ cum Em E 


xel Gulielmius — iam nune Udri; nune iam Lingius de hiatu p. 59 


(cfr. Briwius, de Plauti et Terentii Pros., p. 45) — populum 2|5. gratis libri, gratiis 


Set (Turnebus, Ade. 24, 21). — Cfr. Poen, pro. 15|10, onago est F, onagrost DE] 
4. Id est EJ| De hose prologo cfr. Leo, Plaut. Forsch. ISI sq.| 
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PROLOGO 


Orsù, se ciò vaggrada, qui dovete badare, 

o spettatori, c possa quel che si fa giovare 
ame ed anche a voi, a questa compagnia, 

a proprietarii d’essa e agli impresarii. Sia 

tua cura, o banditore, che la popolazione 

tutta quanta ci presti la massima attenzione. 
Via, siedi adesso e bada di non aver compiuto 
gratis l’ufficio tuo. — Perchè son qui venuto 
e che cosa desidero vi dico ora. Son qua 

per dirvi il nome della. commedia che si dà. 
In quanto all'argomento, è breve. Quel ehe v'ho 
detto d’avervi a dire io dunque vi dirò. 
Onagos la commedia è in greco intitolata 

e l’ha scritta Demofilo. Maccio l’ha poi voltata 
in volgare, e, con vostra licenza, vuol che sia 
denominata gli Asini. C'è molta leggiadria 

in cotesta commedia, molta giocondità: 

è una cosa che ridere di certo vi farà. 
Ascoltate benevoli, eda Marte anche adesso 

vi sin, come altre volie, il suo favor concesso. 
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71 ASINARIA I — 16-92e 
PT lt’ cri ISSININEE:INIE pe Sr 


ACTVS I 


LIBANVS. DEMABNETVS 


LI. Sicit tuom uis unicum gnatùum tuae 

Superésse uitac séspitem cet supérstitem, 

Ita téd obtestor pér sencctutom tuam \ 
Perque illam quam tu métuis uxorém tuam: 

Siquid med erga hédie falsum dixeris, 20 
Vt tibi superstes uxor actatém sict 

Atque illa uiua uiuos ut pestem Gppetas. 

DE. — Per Dium Fidium quaéris: iuratò mihi 

Videé necesse esse éloqui quidquid roges. — 

Ita me 6bstinate adgréssu’s, ut non aideam 2% 
Proféeto percontinti quin promam 6mnia.' 

Proinde sctutum istue quid sit quod scire Gxpetis 

Eléquere: ut ipse scibo, te faciam ut scias. 

LI. Dic 6bsecro herele sério quod t6 rogem: 


Caue mihi mendaci quiequam. DE. Quin tu ergò rogas? 30 
3 LI. Num me illue ducis, ubi lapis lapidém terit ? 
” DE. Quid istie est aut ubi iste est terrarim loci? sa 
DE. Quid istic sit aut ubi iste sit nequeo noscere. 
LI. Vbi flént nequam homines qui polentam pransitant. s2e 





Act. | Si 18, te B, ted 2; ita te deos obtestor Rufiniantt, p.13 | V. 239 sq. sec. Fleck. 
= deum (CIL, VI, 507-568) libri, dinm Herw.|25. aggressus libri, aggressus es F| 
26, percunetanti DJ, per cunetanti 2, percunetati E| Vo, 320 er 320 Noster genuinos €350 
putat, quan sententiam sequi non audemus: cfr. Floch, Ann, CXZII, 3 362 et Leo ad h. 
La veraua post v. 45 in libris leguntur, qua ew re facile intellegi dioteat quod iam Leo vi- 
dit, illum qui ibi posuerit, scaenara contrahere et vo, 32-16 'miltera 'Goliiase Huc vo. 
trai, Cam., (seclusit 32h Scal., 326 Acid.) n ; È 


n " 92 b istud (is esta ibri ". Carr. — 
pransitant libri, sed BN al pinsitant | A A ALII 
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ATTO PRIMO 


SCENA I... 


LIBANO e DEMENETO. 


Li. Come tu vuoi superstite a te l’unico e caro 
tuo figlio sano e salvo, io così ti dichiaro 
d’augurarti, per questa tua vecchiaia e per quella 
moglie che in corpo a te mette la tremarella, 
che la consorte tua superstite a te sia, 
sc mi dici quest'oggi la menoma bugia 
e che vivente lei sia spenta dalla peste 
la tua vita. 
DE. — Giurando tu fai le tue richieste 
per Giove Fidio, ed io mi ritengo costretto 
con giuramento ad essere verace in ogni detto 
che tu mi chieda — Stai qui con tanta insistenza 
assalendomi ch'io non ardisco star senza 
esporti tutto quello che mi richiederai. 
Su, Libano, cos'è che vuoi sapere? L'hai 
a dir subito ed io, come io lo so, farò 
che tu lo sappia. 
Li. Corpo d'Ercole veh ti fo 
preghiera di rispondermi sul serio. Hai da badare 
a non dirmi bugie. 
De. Cominci a interrogare? 
Li. O che forse per caso condurresti tu me 
dove la pietra frega la pietra? 
De. Che sito è? 
arte si trova della terra? Ecco a mia 


o in che p 
è cosa un tal luogo sla 


conoscenza non 
e neppure perdinei dov’esso sla. 
Colà 


dove la disgraziata gente in lagrime sta 
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Apud Fistitudinas Ferrierepinas insulits, s 
Vbi uiuos homines mòortui incursant boues. 
DE. Modo pol percepi, Libane, quid istue sit loci: 35 


Vbi fit polenta, té fortasse dicere. LI. Al, 

Neque hérele ego istue dico nee dictum uolo 

Teque 6bhscero herele, ut quae locutu’s despuas. 

Fiit: geratur mos tibi. LI. Age age usque Gxerca. 

DE. Etiimne? LI. Age quaeso herele iisque ex penitis faucibus: «o 
Etiam ‘implius. DE. Nam quo usque? LI. Vsque ad mortém uolo, 
DE. Cane sis malam rem. LI. Vxoris dico, nén tuam. 

DE. Donò te oh istue dietum, ut expers sis metu. 

LI. Di tibi dent quaequomque optes. DE. Redde operim mihi. 


Cur hoc ego ex te quatram aut cur minitér tibi, 45 
Proptérea quod me nin scientem féceris? 48 


Aut cur postremo filio suscénseam, 

Patrés ut faciunt eteri? LI. Quid iste nouist? 

Demiror quid sit Gt quo euadat sum in metu. 5I 
DE. Equidém scio iam filius quod amet meus 

Istine mercetrieem e proxumo, PhilaGnium. 

Fstne hée ut dico, Libane? LI. Reetam instiis uiam: 


——____——____ 


F| a nica Pra d%, core. Ang. | 57. ergo 23, sed ov erastl J, 0m- 
Personae noltin dmn fece Le È SES | V. 10 post v. 55 libri habenty huc trai, Mesula — 
ed. Hertz | 43. onto sis 8 RI i de SET LAGORO herele » scripsit (Inst. grana. III, 24, 1,99 
EJ, nesciente #| V. 5I e i Li io) Sg | Vodo: in margine scriplum habet E | A8. neseientem 

231 post S4 in libris, Iroî. Acid. cf. Non, 293, 1) V. 52 repetitui: aule 


mSÙU (ef. 0. 51) — quod amat Lorenzi 
Lorenzius (Bur, : RITI 2 e Ipo 
conv. Put. | bi, instans 27/9 | sera, Annol, I, 975 sq.) | 53. philenium libeé 
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che pasteggia a polenta. L'isole Fustigarie 
si trovano lì presso, sai, e le Catenarie, 
dove ad uomini vivi dan la rincorsa buoi 
morti. 


Dr. Ho capito, Libano, che luogo sia. — Tu vuoi 


Li. 


DE. 


Li. 


probabilmente dire del luogo ove si fa 
la polenta. 
Che! corpo d'Ercole, non è già 
d’esso che parlo; e voglio che non s’abbia a parlare 
di quel sito. E ti supplico perdinci di sputare 
ciò ch’hai detto. 
eco fatto; ti voglio compiacere. 
Suvvia, su, scracchia sempre. 
Ancora? 
Va il piacere 
perdinei... sin dal fondo della gola... su, avanti. 
O insomma sino a quando? 
Proprio sino a che schianti... 


De. Bada a qualche malanno. 


Li. 


DE. 


Li. 


Li. 


DE 


Non m’'intendo di te; 
m'intendo di tua moglie. 

ITai in dono da me 
per quel ch’hai detto, Libano, cotesto: che tu stia 
senza timore alcuno. 

“d il cielo a te dia 
tutto quello che brami. 

Adesso dammi retta. 
Che giova ch’ora a farti un processo io mi metta 
ovvero a minacciarti perchè tu abbi agito 
ad insaputa mia? E perchè incollerito 
m'ho a mostrare con mio figlio come si fa 
da tutti quanti gli altri babbi? 
Che novità 

è questa?... Che può esserc?... Son pieno di stupore. 
Dove si va a parare?... Son pieno di timore. 


. Ecco, io so già che il mio figliuolo è innamorato 


di quella cortigiana ch'è qui nel vicinato, 
di Filenia. Sta il fatto, Libano, com’ ho detto? 


10 
Prauto II. 
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Ea rés est: sed eum morbus inuasit grauis. 55 
DE. Quid mérbi est? LI. Quia non suppetunt dictis data. 

DE. Tune és adiutor nunc amanti filio? 

LI. Sum uéro, et alter nòster est Leonida. 

DE. Bene hérele facitis: ét a me initis gratiam. 

Verim meam uxorem, Libane, scis qualis siet. 60 
LI. Tu primus sentis: nos tamen in pretiéò sumus, 

DE. Fateér cam esse importunam atque incommodam. 

LI. Postérius istuc dicis quam credo tibi. 

DE. Omnés parentes, Libane, liberis suis, 

Qui mi auscultabunt, fiicient obsequentiam: 65 
Quippe qui mage amico utintur gnato et béneuolo. 

Atque égo me id facere stideo: uolo amari i meis, 

Volo mé patris mei similem, qui causi mea 

Nauclérico ipse ornatu per fallaciam 

Quam amabam abduxit Ab Ienone milierem. 70 
Neque puduit cum id actitis sycophintias 

Struere ét beneficiis me émere gnatum suom sibi. 

Eos mé decretumst pérsequi morés patris. 

Nam me hodie orauit Argyrippus filius, 

Vti sibi amanti ficerem argenti copiam: 0h) 
Et id ego percupio 6bsequi gnat6 meo. 

Volo amori obsecutum illius, uolo amet me patrem. 

Quamquam illum mater arte contentéque habet, 

Patrés ut consueuérunt: ego mitto é6mnia haec. 

Praesértim quom is me dignum quoi coneréderet 80 
Habuit, me habere honorem cius ingeniò decet: 


=—___—_——_—_—________— 


55. Cfr. ad ©. 40 | 56. morbi est cfr. Trin. 763; Terent, Hec. 328-356; Leo ad h. l. | 
60. nescis libri, del. Both, | 61, seruis opinatur Leo | 63. dictis EJ | 64. Cf Luchs. în Studem. 
Stud. I, 56 | 65. facient obsequellam libri, corr, Scal.: cl». Non., (p. 215 E obsequium 
neutro genere habetur... obsequela feminino. Plnutus in Asinaria ete.): Omnes parentes, 


Lana facient Mberis, 1 Qui me auscultabunt obsequellam (amantibus ) suspicatur Leo: cfr. 
Ù ‘ahi gua, Herm, XVII, 615 | 66. sect. Flock; ef. Niemey. Bert. philol, Wochenschr I, di — 
que so o) 25 beniuolo Jetex beneuolo D|67. amare DE | 68. mei patris mei E, mei 
pa Di Do dee LE sauelerla Ji Nuuclerico Cam. 172. mec mea (ma) re 
— Cr. a, ; 75. Vt libri: uti Pyl. | 76. Nonius 15-1, 4: Igo sane 
cuplo o. g. m. | 77. del. Fleck, (Ri Pr SR SERA o 
aa ech. (Ritsch. Op. II, G89, Muetl. Pros. PI,, p. 435) | 79. consue- 
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Li. Sei sulla traccia giusta. Quest’è il caso. Ma infetto 
egli è da un grave morbo. 
DE. Che morbo? 
Li. Non può fare 
che prontamente dietro al dire venga il dare. 
| De. E tu aiuti il figliuolo in questo amore? 
' Li. È vero; 
e lo aiuta anche il nostro Leonida. 
| DE. Davvero 
fate bene e m’entrate in grazia. Ma tu sai 
cos'è mia moglie, Libano. 
Li. Tu pel primo ne fai 
la prova, ed anche noi quel che valga si sa. 
Confesso ch’è bisbetica e uggiosa. 
Li. (Questo già 
io lo credevo prima di sentirlo da te. 
Dr. Se tutti i babbi, o Libano, stessero a sentir me, 
co’ figliuoli userebbero molta condiscendenza 
per averne l’affetto e la benevolenza. 
Io mi studio di farlo. Io voglio farmi amare 
da’ miei figlioli. Il babbo mio io voglio imitare, 
il quale, travestito da marinaro, andò, 
per amor mio, in casa d’un lenone è fugò, 
con inganno, la donna ch'io amavo; nè già 
si vergognò di mettere in opera, all’età 
sua, quell’imbroglio a fine di guadagnar l’amore 
di me figliuolo suo con cotesto favore. 
Quelle usanze del babbo mio imitare io vo”. 
Son deciso. Argirippo quest'oggi mi pregò 
di dargli del denaro pe’ suoi amori, ed io 
desidero di fare contento il figliuol mio. 
Nell’amor suo vo? assisterlo, vo’ che m'ami. E a dispetto 
lo farò di sua madre che lo tiene a stecchetto 
e duramente, come i babbi soglion fare. k 
Tutte queste ragioni però le lascio stare. 
Per ciò solo che meco egli si confidò 
onore alla sua indole a buon diritto io fo. , 
Com'è bene che faccia un figlio costumato, 


© 
(5) 








| 
ì 
| 
| 
| TA ASINARIA I — 89.107 
= 6 sorr_r _____ u e o o 
ì 
ì Quom me Adiit, ut pudéntem gnatum acquéomst patrem, sa 
Cupio ésse amicac quod det argentim suac. | 
LI. Cupis id quod cupere té nequiquam intéllego: | 
Dot:ilem seruom Saùream uxor tia . - 85 


Addixit, quoi plus in manu sit quam fibi. 
DE. Argéntum accepi dote, imperium uéndidi. 
Nune uérba in pauca conferam quid té uclim. 
- Viginti iam usust filio argenti minis: 
Face id ut paratum iim sit. LI. Vnde géntium ? 
DE. Me défraudato. LI. Mixumas nugas agis: Mu 
Nudò detrahere uGstimenta me iubes. 
Defridem te ego? age sis, tu sine pennis nola. 
Ten égo defrudem, quoi ipsi nil est in manu, 
Nisi quid tu porro uxorem defrudiaueris ? 95 
DE. Qua mé, qua uxorem, qua tu seruom Satream 
Potés, cireumduce, aufer: promitto tibi 
Non 6bfuturum, si | id hodie effeceris. 
LI. Iubeis una opera mé piscari in dere 
Venari autem reti inculo in medio mari. 100 
DE. Tibi 6ptionem simito Leonidam, 
Wabricire quiduis, quiduis comminiscere: 
Perficito argentum hédie ut habeat filius, 
Amicae quod det. LI. Quid ais tu, Demadgnete? 
DE. Quid? LI. Quid? Si forte in insidias deuénero, 105 
Tun rédimes me, si me hostes interecperint? 
DIE. Redimim. LI, Tum tu igitur aliud cura quidlubet. 





ci Ica SSTUTLE Di atqnost 2, icquomst e ncquost B2, acquonest #, acqunn est J| 

s 83. ( DE adv. 51) 85. tua Ctibi) Loew,-Gor, | 86. sit rel est | 91, defradato 1) |92. Nodo EJ | 
È PALI ae cf Ritsch., Par. 512 — H, x. seclusit Plock,: cf. Leo, ad, h. I. | 94. Tene 

ENT po, Sera sa n: saltadeni Cura BDE | 95. defrudaueris cum 2, defraudaueris | 

‘ sit hodie DIE, si ‘nodi ia sed superseripait arte 1 | ST. potest BI | 98. sì id [lodie] Festrs, 
p. 43 | be SRO ; ", sorde SI tu id Uss., si istud hodie Guy. Cf. Brinius Quaest. 

STATE . FR pa Tie Kakvidizius în Rev. de Philol. 1901, pp. 92-93 et Leidalphus 
dI ARCI ilo: SR da autem daculo uenari Zewin., quem sequuntia Loew.-G0€.» 
i sed Wukvid uenari item ] e  Menani reti iaculo antem, Lang. 81: seguit Uss. Noster: 
58 |105.% Quid sì LA FEAR NI in medio mari, €/, Zibbeck., Mus. Rhen. XXXVI 
FIS » libri; DEM. Quid uis? VaXlernns: cfr. Both. et Osannus, Anal. crit. 
» 4 . Piecerunt sum Niemeyerus Vahlenusque Aefendevent (Heria., NIV, D- 447) | 
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LI. 


Li. 
DE. 
Li. 


DE. 


DE. 
Li. 
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a me, che son suo padre, egli s'è indirizzato 
ed io bramo ora ch’abbia i quattrini da dare 
all’amorosa. 

Brami proprio invano, mi pare. 
‘Tua moglie nella propria dote portò con sè 
quel servo Sauria ch'è più padrone di te. 


. Ho pigliata la dote e ho venduto la mia 


autorità. Ti dico ora in breve che sia 
quel che voglio da te. Oceorron mine venti 
a mio figlio; procura che a trovarle non stenti. 
Dove le vo a pigliare? 

E tu truffale a me. 
Che grossa celia! L'ordine ricevo ora da te 
di spogliare un ignudo. Io te devo truffare! 
Su, svelto, se ti garba, provati un po’ a volare 
senza penne. Ho a truffare te, che soldi non hai 
ira mano fuor di quelli che a tua moglie sottrai? 
Raggira me, mia moglie, il servo Sauria, fa 
quel che tu puoi e porta pur via. Non si far: 
da parte mia il menomo ostacolo, ti do 
parola, se dentr’oggi t'occuperai di ciò. 


Tu vuoi che insieme in aria io mi metta a pescare 


ed a cacciar col giacchio io vada in mezzo al mare. 
Pigliati per aiuto Leonida, architetta 
quel che tu vuoi, inventa che vuoi, purchè tu metta 
nelle mani a mio figlio i denari da dare 
all’amorosa. 

Dim:ni, Demeneto, ti pare... 


. Che cosa? 


Di potermi riscattare, se do 
in qualche agguato € in mano ai nemici sadròd? 
Ti riscatto. 
Fd allora tu bada ad altro. 








To ——_—_—_—--— 
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DE. Ego co dd forum, nisi quid wis. LI. Ei, bene ambula. 

DE. Atque avdin etiam? LI. Fece. DE. Siquid té uolam, 

Vbi eris? LI. Vbiquomque libitum erit animo meo. 110 
Proféeto nemost quém iam dehine metuim mihi, 

Nequid nocere possit, quom tu mihi tua 

Oritione omnem Animum ostendisti tuom. 

Quin té quoque ipsum fiicio haud magni, si hoc patro. 

Pergim quo occepi atque ibi consilia ex6rdiar. 

DE. Audin tu? Apud Archibilum ego ero argentàrium. 116 
LI. Nempe in foro? DE. Ibi, siquid opus fuerit. LI. Méminero. 
DE. Non ésse seruos pcior hoe quisquam potest 

Nec miigis worsutus néc quo ab caueas aégrius. 

Eidem homini, siquid réete curatim uelis, 120 
Mandés: moriri sése misere miuolet, 

Quam nén perfectum réddat quod promiserit. 

Nam ego illîic argentum tim paratum filio 

Scio ésse quam me hune scipionem contui. 

Sed quid ego cesso ire «id forum quo incéperam ? 5 
Ibo atque ibi manébo apud argentàrium. 


ARGYRIPPVS 


Sicine hoc fit? foras aédibus me dici? 


Prémerenti 6ptume hoccine preti rédditur? 





. ia co ego ED — fietne libri, ci bene Fleck., sed Abralhamus i ante bene ambula 
ion: IO adicclum esse censet (Lang. Syinb. 202 sq.) ct me ante vis addidil 
Ae Ra RISE FILA notes ita disp. Cam. | 112, nocere michi (mihi) possit cum 
117. BEN: AR Son de si Hoepli, de pron. pers. p, 20 sq. | 116. Pers. n. om. libri | 
118. Pers. n. om, libri, 1 iu < Ibi lily — siquid BE, siquidem D — SEN. Meminero dibri | 
Non, 454, 8 I o, Fidom DO CHL Om. (Cv. 116-118) in pers, distrib. corr, Ang. | 119, nersutum 
DE | 123. Ego iMud tri, cos ar $ P: idem homini uersuto Non. | 121. magis uolot (?) 
Guy. quei n i » corr. Bolli, versus causa, Nam illut ego Fleck., Nam illud ego trad. 

quem segg. LoewGoe, | 184. conitu BI | 125. LI. libri, det, Angelius — quod libri, quo 


E3 versus causa — incocper: N fi o, Bothio 
peram 820EJ | 126 Yo i î Issingi i 
sa uh 5 SIA e, 1126, Non Plautinus hi. è. videtur Ussingi ’ ia 


vl deficivntes moras i une il 
Pieck, | 12 N ; . e 8 (-_) 827 ve ie 1b0 
Fleck. | 128, hocin Bothius nimiia novandi studiosus | SAURO moliga Nel 
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DE. Se 
non vuoi nulla, vo in piazza. 
orS Va, buon passeggio. 
DE. Vel! 
senti. 
LI. Fecomi. 
DE. Se mai ti voglio, dove sei? 


Li. Dovunque mi conducano oggi i capricci miei. 
Ora che m'hai spiegato ‘con la tua diceria, 
l’animo tuo, paura non ho di ‘chicchesia, 
non temo nessun danno. E neppur di te stesso 
mi curerò gran fatto, se m’assiste il successo. 
Intanto dove m’ero avviato andrò 
e a disporre il mio piano ivi comincerò. 
Dr. Sono al banco d’Archibolo, intendi?‘ 
LI. In piazza neh? 
Dr. Lì, se per qualchecosa c’è bisogno di me. 
Li. L’avrò bene in memoria. (via) 
De. No, mai non ci sati 
un qualsivoglia servo peggio di quello là, 
nè più astuto. A quell’uomo tu devi tuttavia 
ricorrere per ogni faccenda che ti stia 
a cuore, onde vederla eseguita a dovere. 
Preferisco la morte lui al non mantenere 
quel che ha promesso. E ho tanta certezza, che l'avrà 
mio figlio quella somma, quanta n° ho d'aver qua 
in mia mano cotesto bastone. Ma che fo 
adesso che alla piazza senza indugio non V 
dove m'ero avviato? Mi, vado a trattenere 
x d'Archibolo banchiere. (riu) 


(0) 


colà nella botteg: 


i SCENA II. 


ARGIRIPPO solo. 


na 


Ar. È così che si fa? Mi si mette alla port 
\ tal sorta? 


Il bene ch'io ho fatto si ricambia il 


| 
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1} 
il 
il 
| 
ii 
i Béne merenti mala’s, male merenti bona’s. 
At malo com tuo: nim iam ex hoc locé 190 
fbo ego ad trésuiros udstraque ibi nomina 
! Fixo erunt: cipitis te pérdam ego et filiam, 
| Pérlecebrae, pérmities, idulescéntum cxitium. 
i Nim mare haud ést mare: uòs mare accrrumum: 
i Nam în mari répperi, hic Glaui bonis. 195 
Ingrata atque inrita esse Omnia intéllego i 
Quad dedi ct quod bene féci: at posthéce tibi 
Male quod potero fiicere faciam, méritoque id faciim tuo. 
| Igo pol te redigam eédem unde orta’s, fd cegestatis términos: 
Ego edepol te ficiam ut quae sis nune et quae fueris scias. 140 
| Quaé prius quam istam adii itque amans ego ‘inimum meum | isti 
} dedi, 
! Sérdido uitam Jblectabas pane in pannis inopia: 
- Atque ea si erant, miagnam habebas 6mnibus dis gratiam. 


i Fadem nunc, quomst mélius, me quoius 6perast ignoràs, mala, 
Réddam ego te ex feri fame mansuétem: me spectà modo. 145 
Nim isti quod succénseam ipsi nil est, nil quiequam mercet: 
Tuò facit iussi, tuo imperio paret. Mater tu éadem cra’s. 
Té ego ulciscar, té ego ut digna’s pérdam atque ut de mé meres. 
At scelesta uiden ut ne id quidem mé dignum esse existumat 
Quém adeat, quem conloquatur quofque irato supplicet? 
Atque eccam inlecebra exit tandem: opinor hic ante ostium 151 
I Meò modo loquar qual uoliun, quoniam intus non licitàmst mihi. 
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Vo. o E nre tam Pyl.: cfr. Ainph. 1042 et Mus. Rhen. XXXVII, 18 | 
est cum trip. troch, — n oO, dh Pros. PI. p. 626) V. 133. Choriamb, dia. 
TA SERE CI ci BDE, pernities #0 permnities mDA, Nonius (p. 153, 12: 
Gramm. I, 154 sq. on Ù um, exltium... Piautus Asinaria): cfr. Bergh. Beitrag. 3. lat. 
din, acat. cum Toce trip SIR rt; 129 | 434. Cretic. tetram. acatalect. | 135, Cret. 
(in pannis #, inpanis E în ue Eta €1 147, Cretici tetrametri acatalect. | 142, inpannis 
Inopibus Rezsus: cfr Pal DA CA 3 nenla libri: inpannis inopia Lipsino, in pannis 

“alia. Hermath, 1886, 82 vinpi; horridis vel sordida coniecit Leo. | 


149, magnas gratias libri coi (7) E 
4 tore. Be I, 5 sueti ; 5 dI 
140. quid libri, cori, Acid. ] 151 n i ti ). Matmsuetam BDE, mansuetem Vos. ef dA | 
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Sei con colui che ha bene meritato maligna 

e con colui che ha male meritato benigna. 

Ma con tuo danno. Io corro a denunziare ni Tre 

i nomi vostri, e mando la tua figliola e te 

a morte. Ammaliatrici, perniciose: ruimare 

i giovani è affar vostro. Il mare non è mare: 

an mare furiosissimo siete voi. Ho trovate 

le mie sostanze in mare e qui le ho dilavate: 

Grate dei mici regali non mi siete niente. 

Tutto quello che ho fatto lho fatto inutilmente. 

Me ne avvedo. Ma d’ora in poi io ti farò 

tutto quel maggior male che fare ti potrò. 

E ti starà a dovere. E sarai ricacciata 

perdio nella miseria estrema in cui sci nata. | 
Farò in modo, per Castore, che in mente aver tu dèi 
quale tu fosti un tempo e quale adesso sei. 

Prima che avvicinassi tua figlia, prima ch'io 

le dessi innamorato tutto l'animo mio, 

con un tozzo di pane frusto te la spassavi 

tra? cenci e d’aver tanto assai ne ringraziavi 

tutti gli Dii. Ed ora ch'è così migliorata 

la tua condizione, sconosci, 0° scellerata, 

me che di ciò son causa. Ma bada a me però, 

io ben la tua ferocia mansuefare saprò 

con la fame. Con lei non me la piglio già, 
perceh’ella colpa alcuna in tutto ciò non ha. 

Fa quel che tu le imponi, è sesue i cenni tuoi. 

Da madre e da padrona a un tempo tu far vuoi: 
ma ti castigherò, SÌ, ti subisserò i 
come meriti e come io devo. — W guarda un po 
la scellerata, degno non mi crede nemmeno 
ch’ella mi s'avvicini, mi parli e metta freno 
con le preghiere all’ira mia. Feco finalmente 
che l’accalappiatrice esce di casa. Ho in mente 
che adesso dire a modo mio perdinci potrò 

qui dinanzi alla porta tutto quel ch'io VOITÒ, 

se non mi fu permesso dentro. 
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CLEARETA. ARGYRIPPVS 


CL. Vnum quodque istorum uerbum nimmis Philippeis aùreis 
Non potest auférre hine a me, siquis emptor uénerit: 

Nec recte quae tu in nos dicis, adrum atque argentim merumst. 158 
Fixus hic apud nés est animus tiios clauo Cupidinis: 

Rémigio uelique quantum poteris festina ét fuge:; 

Quim magis te in altim capessis, tam agstus te in portùm refert. 


‘ AR. Ego pol istum péortitorem priuabo portòrio: 


Ego te dehine, ut mérita's de me et mei re, tractare Gxequar, 160 

Quém tu med ut méritus sum non trietas, quae me cicis domo. 

CL. Migis istue percipimus lingua dici quam factis fore. 

AR. Sblus solitidine ego ted iitque ab egestate ibstuli: 

Solus si ductém, referre gràtiam numquam potes. 

CL. Sélus ductaté, si semper sélus quae poscam dabis. 165 

Sémper tibi promissum habeto hac lége, dum superés datis. 

AR. Qui modus dand6? nam numquam tà quidem expleri potes. 

Modo quom accepisti, haùd multo post dliquid quod poscis paras. 

CL. Quid modist duetindo, amando? nimquamne expleri potes? 

Modo remisisti, continuo iam Ut remittam ad té rogas. 

AR. Dédi equidem quod méeum egisti. CL. Et tibi ego misi mù- 
lierem: 171 


Pir pari datum hostimentumst, 6pera pro pecrinia. 


—_—_—mP—_ 

153. CLEAERETA (KAeapérry cr 
Taubmannus (Gruterus): cfr, ili 119 I I R. 
380,33. Hv, sunt qui delenditia esze 
atque Lachm. | 167, ( 
168. Moio quod libri 


766,21) recte Uss. | 157, potes Non. potis es 
58. quo Magis omisso tam Nos. 247, 11: 206, 44; 
i CARACARI | 161. mei Zora. — quac libri: quae me Fleck, 

modus dandi libri; quid modi dandi Acid. e Flock. (Merc. 652) | 


077: Put {172. Now, D. 3, 27: hostimentum est aequamentum | 
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SCENA III 


CLEARETA e detto. 


CLE. Se qui venisse 
un compratore e tanti Filippi d’oro oftrisse, 
una sola parola della tua diceria 
non ci riescirebbe a portarmela via. 

Ciò che contro noi dici non è argento e oro pretto. 
Il chiodo di Cupido tiene il «tuo cuore stretto 

a noi. Su, presto, fuggi pure più che potrai 

co’ remi e con la vela. Più tu ti spingerai 

in alto e più nel porto ti risospingerà 

l'ondata. 

AR. Ma da me pagato non sali 
il dazio al doganiere. Io trattare ti vo’ 
da qui avanti com’hai trattato me che t'ho 
dato il mio e non fui punto da te trattato 
come mi meritavo, ma da casa scacciato. 

CLe. Sappiamo ormai che questo è più facile a dire 
che a fare. 

AR. Sono stato io solo a farti uscire 
dall'abbandono e dalla miseria. E non sarei 
compensato anche ad essere solo a goder colei. 

CLE. Goditela tu solo, se tu solo darsi 
sempre ciò che ti chiedo. A tal patto ce l'hai 
sempre la mia parola, sinchè continui a dare. 

Ar. Dare? Ma sino a quando? Non ti si può saziare 
in nessun modo. Appena qualcosa hai ricevuto 
pensi a chiederne un’altra. 

CLE. 
smettere il godimento e l'amor 
sazio? Me la rimandi, e subito mi fai 
dire di rimandartela. 

AR. a Ciò ch’hai chiesto io th 

CLE. E così anch'io la donna a casa t'ho mandato. — 

C'è contracambio in regola tra noi da pari a parti 

l’opera da una parte e dall’altra i danari. 


O che ti s'è veduto 
e? Sei mai 


o dato. 
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AR. Male agis mecum. CL. Quid me accusas, si facio ofticiùm meum? 

Nim neque fictum usquiimst neque pict um néque seriptum in poé- 
matis, 

Vbi lena bene agat cum quiquam amante, quae frugi Gsse uolt. 175 

AR. Mihi quidem te parcere acquomst tindem, ut tibi durém diu, 

CL. Non tu scis? quae amanti parcet, Gadem sibi parett parum. 

Quisi piscis itidémst amator lénae: nequamst nisi recens. 

fs habet sucum, is suiuitatem: eum quoius pacto condias 

Vél patinaritm, uel assum ugrses, quo pactoò lubet. 190 

{s dare wolt, is se iliquid posci: nam ibi de pleno promitur, 

Néque ille scit quid det, quid dammi fiiciat: illi rei studet: 

Volt placere sése amicae, uòlt mihi, uolt pediscquae, 

Volt famulis, wolt étiam ancillis: ét quoque catulb meo 

Sibblanditur nouos amator, se ut quom uideat garideat. 

Véra dico. Ad sum quemque hominem quaéstum esse acquomst 
callidum. 166 

AR. Pérdidici istaec Gsse uera dimno cum magno meo. 

CL. Si dcastor nune Iibeas quod des, alia uerba praghibeas: 

Nune quia nil habés, maledictis te eim ductare postulas. 

AR. Non meumst. CL. Nec meim quidem edepol sid te ut mittam 
gratiis. 190 

Verum acetatis stque honoris gratia hoc fiét tui: 

Quia nobis luerò fuisti potius quam decori tibi, 

Si mihi dantur duo talenta argénti numerata in manum, 

Hane tibi noctem honoris causa gratiis doné dabo. 














oli fini ea (nec) ew Nonio, quod versus, ut in libris costat, non est 
Gr ERRATE tere pro « pietum fp. 19) » « dietum (tietum) » etiam habet (p. 309) — 
libri; it pt a) 7, È. IH. | 176. sq. Pers, notam cu, libri: add, Scut, | 181 ubi 
ISTAT so È p ce ni Ade. VIII, 9 1184, ct quoque sine «remplo est, Leq dubitanter: 

1 « (if. True. A16 | 188, Sie castor EIZ — perhibeas 32D/, prolibeas LIZ, 


corr. Pusseratius | 189. Cfr, Abeal | 
5 na . Abeaham., Stud. j sù È gratis 1 
bri, corr. Cam, | 194, Cfr. ad v. "tà Ù SALO dui i CE de n + 
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Ar. Mi tratti molto male. 

CLE. lo fo la parte mia: 
perchè rimproverarmi? Nè seritta in possia, 
nè scolpito o dipinto il caso s'è mai dato 
d’una mezzana accorta che: coll’ innamorato 
tratti garbatamente. 

AR. M’avresti a risparmiare 
onde l’appoggio mio t’ abbia allungo a durare. 
CLe. Non lo sai tu? Colei che ha riguardo all'amante 

non mha a sè stessa. Al pesce è in tutto somigliante 
per la mezzana, un giovane innamorato. Se 
non è fresco, è cattivo. Fresco è sugoso cd è 
saporito; comunque cucinarlo ti piaccia, 

o tu lo faccia in umido 0 arrostito lo faccia, 
puoi farne quel che vuoi. L'amante nuovo di 
volentieri c che a lui si chieda ben gli sa, 
perch’egli cava dalla borsa piena, nè bada 

a quei che spende nè se sprecato gli vada. 
Egli vuole piacere all’amica sua, a me 

alla compagna, ai servi, alle fantesche. Egli è 
sin col mio cagnolino carezzevole acciò 

gli faccia festa quando lo vede. Ciò ch'io sto 
dicendo è verità patente. Dee sapere 

essere furbo ognuno nel suo proprio mestiere. 

Ar. Pur troppo so ch'è vero: l'ho dovuto imparare 
a mie spese. 

CLE. Per Castore, se avessi che dare, 
terresti altro linguaggio: ora che non hai niente 
cerchi di procurartela col far l’impertinente. 

AR. Non è il mio fare. = î 

CLE. Nè perdinci è usanza mia 

di lasciare che gratis tu te la meni via. 

Eppure per riguardo all’età tua, © poi ° 

per mostrarti in qual conto sei tenuto da noi, 

e perchè più badasti a farci guadagnare 

che al tuo decoro, ascolta che cosa voglio fare. 

Se tu mi metti in mano due talenti d’argento 

contati in tutta regola, io, per farti contento, 3 

te la dono per questa notte. 
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AR. Quid, si non est? CL. Tibi non esse crédam: illa alio ibit 
tamen. 195 
AR. Vbi illacc quae dedi inte? CL. Abusa: nam si ea durarént mihi, 
Mulier mitterétur ad te, nimquam quiequam péscerem. 
Diem aquam solem linam noctem, haée argento nin emo: 
Cétera quae ublumus uti, Graéca mercamur fide. 
Quom a pistore pinem petimus, uinum ex oenopolio, 200 
Si aés habent, dant mércem: cadem nòs discipulina utimur: 
Sémper occulata6 manus sunt nostre, eredunt quod uident. 
Vétus est ‘nihili edetiost’ — scis ciius: non dico aAmplius. 
AR. Aliam nune mi oriitionem déspoliato pracdicas, 
— Longe aliam, inquam, praebes nunc atque olim quom dabam, 205 
Aliam atque olim quom inliciebas mé ad te blande ac bénedice, 
Tim mi aedes quoque :rridebant, quom ad te uenicbim, tuac. 
Me nice unum ex omnibus te atque illam amare aibas mihi. 
Vbi quid dederam, quasi columbae pulli in ore ambaé meo 
Vsque eratis: meò de studio stiidia crant uostra omnia. 
Vsque adhaerebitis: quod ego iusser 
Faciebatis: quid nolebam ac uétuer 
Fiigiebatis néque conari ia fiicere 
Nunc neque quid uclim neque nol 


am, quod udlueram, 211 
am, de industria 

audebatis prius. 

im ficitis magni, péssumae. 


LZ. 


196. illa Non. 76, 26 — Post 
197. numquam libri, nec te Non. — Ppascerem Non,: 
198. Cf. Bacch. 255, 699 sq., Leo ad h, 1 
(Cactera 2) libri (efr. We 


agn. Mus. Rhen, 
Osbernus p. 115: « Cosnopolio id est cella 
201. disciplina libri; 


Abusa sasresssa 2 — nam si libri, nimis Noa. | 


cfr. Abraham., St. PI, p. 188, 1| 
* et in Plaut. Forsch, p. 134,5 | 199. Cctera 
XX, 425); ‘ceterum Leo | 200. cenopolio E; 
disci rium, ubi poliuntur id est ornantur cibi » | 
203. nichili EJ, mihi a Fleck. | 202. occulatae BD?, occultate #, obeultac DI | 
est Lambinus CHO iui D— conetio est EJPZ, concectiost D, conetio è B; cocio 
RITO ' È (= cautio) est Mur, (cfr. Loew.-Goe, Praef. p. XXIV), nihilist emptio 

itanter Leo | 205. linguam Vakte CR ARA aa 


nus (Merm. XVII 
208. aiebas libri; aibag Both. | 212 ibi ; 
Pinna pei | 212. Uotueram libri, netueram 3? | 218, coronari DIL | 214. Of. 
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AR. E se non ce n’ho? 
Ce. Ed io che tu non abbia danari crederò, 
ed ella anderà altrove. 
AR. E quel che t'ho già dato? 
CLE. È ito: perchè s’io l'avessi conservato, 
la donnettina subito a te si manderebbe 
e niente da me adesso a te si chiederebbe. 
Il giorno, l’acqua, il sole e la notte la luna, 
ecco ciò che non costa a me moneta alcuna. 


, 

| 

L| 
Ma tutte l’altre cose che ottenere vogliamo 
non è certo a credenza che ce le procuriamo. 


Quando noi altre a chiedere si va il pane al fornaio 
e quando il vino andiamo a chiedere al vinaio, 
quelli, se i soldi incassano, danno la mercanzia: 
e noi mettiamo in pratica la stessa teoria. 
Le mani di noi altre sono sempre oculate. 
Credono a quel che vedono. — Nulla son valutate 
le promesse. È proverbio vecchio e tu sai di chi. 
Non dico altro, 
AR. Ora ch’io son ridotto così 
al verde tu mi parli in modo differente 
da quando te ne davo: oh, assai diversamente 
e in ben altra maniera da come mi parlavi, 
quando co’ bei discorsi bel bello m’ allacciavi! 
Allora anche le mura della tua casa a me 
arridevano quando io venivo da te. 
Mi dicevi ch’io ero l’unico e solo amato 
da te e da colci; e, se v’avevo dato 
qualcosa, tutte due voi v’appiccicavate 
alla mia bocca come piccioncini. Avevate 
gli stessi desiderii mici, mi stavate appresso _ 
continuamente, ogni ordine, ogni volere espresso 
da me lo eseguivate. Ciò ch'io vietavo, ciò 
ch'io non volca ciascuno di voi due lo evitò 
con somma cura, nè osava pur tentare 
di farlo. Ora, o briccone, vi vedo non curare 
gran che nè quello ch'io voglio, nè quello ch'io 
non voglio. 
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CL. Non tu scis? hic nister quaestus adeupi simillumust. 215 
ii Atîcecps, quando concinnauit iircam, offundit cibum: 

È i, Aues adsuescunti nécessest facere sumptum qui quaerit lu- 
fl i crum. 2IT. 218 
lì Sadpe edunt: seméi si captae sunt, rem soluont adeupi. 

i ftidem hic apud nos: addis nobis Arceast, auceps sum ego, 

8.1 Éscast meretrix, Iéetus inlex Gst, amatores atues. 221 
Bone salutando consuescunt, compellando blanditer, 


Osculando, oritione uinnula, uenistula. 
Si papillam pértractauit, Danîid est ab re alcupis. 
Sauium si sumpsit, sumere cum licet sine rétibus. 
Haécine te esse oblitum, in ludo qui fuisti tam diu? 
AR. Tia ista culpast, quat discipulum sémidoctum abs te Amoues. 
CL. Rémeato audactér, mercedem si cris nactus: nine abi. 
AR. Mine, mane, audi: die, quid me acquom cénses pro illa tibi dare, 
Annum hune ne cum quiquam alio sit? CL. Tune? uiginti minas; 230 
Atque ca lege: si filius ad me prius attulerit, tù uale. 
| AR. At ego est etiam prius quam abis quod uolo loqui. CL. Die 
| quod lubet. 
AR. Nin omnino iam perii: est relieuom quo percam magis. 
Habeo unde istue tibi quod poscis dém: sed in legés meas 
Diabo, uti scire possis. perpetuom Annum hune mihi uti séruiat 236 
Née quemquam interea dlium admittat prorsus quam me ad 86 
uirum. 





25 








TERE BE|ZI. Cf. Lich, ad Luor, IV, 497. — 217 et BIS uno vers in 
sed si néessatat legeris (P Fi Ra I RA STU necessest ele. ele,, Reizius delevit I) 
captae sunt Grut. IRE don ; SLA granes difficultates amoveris | 219. sunt captae libri; 
SEIN Da in ! 2 plbion BD | 221, peetus Osbernus eo Paulo, Pi 205 
cuius quidem rei c SRL 1.225. Est qui post v. 225 versum intercidisse avbitrett 

em rel camzam non videmus | 230. Pene? Cam. | 238, quod EJFZ, quo 82 — Non 
omnino perii est relicuom etinum Riba, Dre, Rien, XXXVII, G1adn. | 235. at libri; uti Cam.| 
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CLE. Non lo sai? Questo mestiere mio 


AR 


e di colei è come quel dell’uccellatore. 
Come appena ha disposto il sito, il cacciatore 
vi sparge su il panico. — Qualche spesa ha da fare 
necessariamente chi vuole guadagnare. —_ 
Gli uccelli ci s'avvezzano. Vanno spesso a cibarsi. 
Ma una volta acchiappati dan modo di rifarsi 
al cacciatore. E noi così facciamo qua. 
La casa è il sito, io sono l’uccellatore, fa 
da panico la giovane, per richiamo ci è il letto, 
gli amanti son gli uccelli. Col saluto ben detto, 
con la gomitatina, con un bacio accennato, 
con qualche discorsetto ben condotto e garbato, 
s’assuefanno. Se un d’essi arriva a palpeggiare 
le poppe, non si mette punto male l’affare 
pel cacciatore; e prendere senza reti si può 
quel giovanotto il quale un bacio assaporò. 
O come mai coteste cose hai dimenticato 
tu che a cotesta scuola tanto tempo sei stato? 
. La colpa è tutta tua che allontani così 
il disecpolo a mezzo il corso. 


CLE. Torna qui 


AR. 


franco, se l’onorario potrai racimolare. 
Ora va. 

Aspetta, aspetta € stammi ad ascoltare. 
Dimmi quanto ti sembra giusto ch'io a te dia 
perch’essa tutto l’anno con nessuu altro stia? 


CLe. Tu?... Venti mine; e a questo patto che se prima I0 


AR 


le ricevo da un altro, allora per te addio. 
. Ci ho dell’altro da dirti; non andare ancor VIA. 


Ce. Di’ quello che ti garba. 


AR. 





Sai, la rovina mia 
non è affatto completa; mi posso rovinare 
anche più. Quel che chiedi io te lo posso GE 
Ma lo darò col patto, abbilo in mente veh, 
che per tutto quest'anno ha da servire a me 
e niun altruomo intanto ella deve accettare 
all’infuori di me. 


I 


Pravuro II. 
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CL. Quin, si tu uolés, domi serui qui sunt castrabo uiros. 
Postremo, ut uolés nos esse, syngraphum facito «dferas. 

Vt uoles, ut tibi lubebit, nobis Iegem inponito. 

Modo tecum una argéntum adferto, fiicile patiar cectera. 210 
AR. Portitorum simillumae sunt ifinuae lenoniae: 

Si Adfers, tum patént: si non est quéd des, nedes nén patent. 
Interii, si non inuenio ego illas uiginti minas: 

Ét profecto, nisi illud perdo argéntum, pereundumst mihi. 

Nunc pergam ad forum dtque experiar 6pibus, omni copia: 245 
Supplicabo, ex6bsecrabo, ut quémque amicum uidero. 

Dignos, indignés adire + atque experiri certumst mihi: 

Nim si mutuis non potero, eértumst sumam faénore. 





238. syngrapham libri, Osbernus, p. 258: « hoc syngrapha indeclinabile est, idest nota 
in aliqua re confirmanda fncta », Syngraphum Serae. 241, AR, del. Lamb, | 243. AR, add. 
Lamb. Cfr. Lindsay, Class. Rev. VI, 3-42 | 246, Cfr. Mil. glor. 69 | 247. Nonius om. in- 
dignos — experire E — Versus ut ii libris eestal non est fercndus; Loew. Goes Dignos 
indignés adire précibus deeretimst mihi; unumst Vallesits Zad, let, 1892 | 
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CLE. Se vuoi posso castrare 
anche i servi ch’ho in casa. Insomma vieni qua 
con uno scritto in cui ci sia come noi s'ha 
da comportarci. Imponi la legge tu a noi 
Il proprio come ti fa piacere, come vuoi, 
Bada a portare teco l’argento immantinente 
il che in quanto al resto io poi m'adatto facilmente. a 
Ar. La porta ruffianesca è come i portonai, 
dà il passo se tu paghi, ma se da dar non hai i Mer 
l’uscio non si spalanca. Io certo morirò, : sà E 


i se quelle venti mine oggi non troverò. - 1455, 
| Se non perdo cotesta somma, son io perduto. è ch 
Si | Vo in piazza e faccio incetta li di qualunque aiuto. e 
Gli amici che vedrò, degni o indegni, abbordare i SE 
i’ io li voglio e tastare; e se farmi prestare i: 
i il numerario a mutuo semplice non potrò, ee 


con mutuo ad interesse me lo procurerò. 
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ACTVS II 


LIBANVS 


Hérele uero, Libane, nune te méliust expergiscier 

Atque argento conparando fingere falliciam. 250 
Tim diust factim, quom discesti Ab ero atque abiisti Ad forum, 
Igitur inueniùindo argento ut fingeres falliciam. 

fbi tu ad hoc digi tempus dormitasti in otio. 

Quin tu abs te socordiam ommem réice ct segniticem iimoue 
Atque ad ingenitim uetus uorsitum te recipis tuom? 

Sérua erum: cauc ti idem faxis alii quod serui solent, 2506 
Qui ad eri fraudationem cillidum ingeniùm gerunt. 

Vnde sumam? quem interuortam? quo hine celocem conferam? 
. Inpetritum, inaiguratumst: quouis admittint aues. 

Picus et cornix ab lacua, cornos, parra ab dextera 260 
Consuadent; certum hérelest wostram consequi senténtiam. 

Séd quid hoc, quod picus ulmum trindit? non temerariumst. 
Certe hercle ego quantum x augurio adspicioque intéllego, 

Aut mihi in mundo sunt uirgac aut Atriensi Satircae. 

Séd quid illue, quod cxanimatus currit hue Leonida? 


Métuo quom illic 6bseacunuit ment falsac falliciae. 206 
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ATTO SECONDO 


LIBANO solo. 


Li. Sarebbe meglio, 0 Libano, perdio che ti spoltrissi 
e per trovar denaro qualche tranello ordissi. 
È un po’ che dal padrone oggi t’allontanasti 
e, per trovar danari con qualche astuzia, andasti 
in piazza. Tu colà hai dormito oziando 
fino a quest'ora. Orsù, perchè non cacci in bando 
tutta l’infingardaggine e non scuoti da te 
l’indolenza? Alle vecchie tue furberie perchè 
non ti rimetti? Salva il padrone; non fare 
quello che gli altri servi sogliono praticare 
i quali hanno l’ingegno attento solamente 


per frodare i padroni. — Dove piglio il valsente? 
A chi fo il tiro? Dove io mai approderò 
con questa barca?... — Sono esaudito... Ce l'ho % 


il buon augurio! Ovunque gli uccelli me lo dammo. 
Il piechio e la cornacchia che a sinistra mi stanno, 
e l’upupa ed il corvo, che sono @ destra lì, 
m’inducono concordemente all'opera. SÌ, 
per Ercole, al parere di voialtri starò. 
Mn cos'è questa?... Il picchio perchè 
Non è per nulla. A come è da me interpetrato 

- quell’augurio ed auspicio, già per me preparato i 
è il bastone, o per Saurea maggiordomo. = Ma gua 
perchè corre Leonida a perdifiato in qua? 
Ho paura che adesso mi vensa a danneggiare 
le falsità mie false. 


l’olmo beccò? 
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LEONIDA. LIBANVS 


LE. Vbi ego nunc Libandm requiram aut familiarem filium, 
Vt ego illos lubéntiores ficiam quam Lubéntiast ? 
Mixumam praedam ét triumphum eis idfero aduenti meo. 
Quindo mecum pariter potant, pariter scortari solent, 
Hanc quidem quam nietus praedam pariter cum illis partiam. 2 
LI. Îllie homo aedis compilauit, more si fecit suo: 
Vaé illi qui tam indiligenter 6bseruauit iinuam. 
LE. Aétatem uelim seruire, Libanum ut conueniim modo. 
LI. Mea quidem herele 6pera liber nimquam fics écius. 275 
LE. Étiam de tergo ducentas pligas praegnatis dabo. 

Ll. Lirgitur pecdlium: omnem in térgo thensaurùm. gerit. 

E. Nam +si huie occasioni tempus sése supterdixerit, 
Numquam edepol quadrigis albis indipiscet postea. 
Erum | in obsidione linquet, inimicum animos adxerit. 

Std si mecum occiisionem Opprimere hane quac obuenit studet, 281 
Mixumas opimitatis gaudio effert issumas 

Suis eris ille ima mecum piriet, gnatoque ét patri, 

Adeo ut aetatem imbo ambobus nobis sint obnoxii, 

Nostro deuincti beneficio. LI. V 
Non placet: metuo in e 


inctos nescioquos ait. 
ommune néquam fraudem fraùsus sit. 286 
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SCENA Il. 
LEONIDA è detto. 
Leo. Dove potrei trovare 


Libano o il padroncino nostro? Li renderci 
più allegri della stessa allesrezza. Co’ miei 
passi reco per loro un enorme bottino 
in trionfo. Essi meco fanno onoranza al vino 
in parità perfetta, e in tale parità 
solidamente a fare all'amore sì va. 
E in pari modo anch'io cotesta preda ch’ ho 
ritrovata quest'oggi con loro spartirò. 

Li. Se agito ha cotestui com’è solito agire, 
la casa ha svaligiata. Guai a chi custodire 
non seppe ben la porta! i 


Leo. Il servo voglio fare 
per tutta la mia vita, se giungo ad incontrare 
Libano. 

Lt. Corpo d’ Ercole non verrà presto a te 


la libertà, sc ciò dee dipender da me. 
Lro. E per giunta dugento piaghe gravide io do 
del mio tergo. 
La. Largheggia sul suo peculio mò: 
L'ha nella schiena il suo tesoro. 
Leo. Se gli va 
persa quest'occasione, non la raggiungerà, 
per Polluce, nemmeno con la quadriga bianca. 
Lascia il suo padroncino nell’assedio, € vinfranca 
al nemico la lena. Ma se profitterà 
meco dell'occasione, che a portata ci sta, 
al padron vecchio e al giovane noi due p 
una gioia grandissima e ce li legheremo, 
con questo hbenefizio, sin cune santino in vita. 
Li. Legare? E chi non so. Non mi suna cradita 
i sia 


rocureremo 


questa parola. Io teme che impigliato S 
(cd io con lui) in eualche brutta marizolena. 
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LE. Périi ego oppidò, nisi Libanum inuénio iam, ubi ubist gentium, 

LI. fllie homo socium ad malam rem quaérit quem adiungat sibi, 

Non placet: pro monstro extemplost, quindo qui sudat tremit. 

LE. Séd quid ego properins concesso pédibus, lingua largior? so 

Quin ego hanc iubeò tacere, quaé loquens lacerit diem? 

LI. Edepol hominem infelicem, qui patronam conprimat: 

Nim siquid sceléste fecit, lingua pro illo périerat. 

LE. Adproperabo, né post tempus praédae praesidiùm parem. 

LI. Quaé illacc praedast? ibo aduorsum atque Gleetabo quidquid est, 

Iibeo te saluére uoce simma, quoad uirés ualent. 206 

LE. Gymnasium flagri, salueto. LI. Quid agis, custos carceris? 

LE. O catenarim colone. LI. O uirsarum lasciuia. 

LE. Quét pondo ted ésse censes nudum? LI. Non edepol scio. 

LE. Scibam ego te nescire: at pol ego qui ted expendi scio. 300 

Nidus uinetus centum pondo’s, quiindo pendes pér pedes. 

LI. Quo irgumento istie? LE, Ego dicam quo argumento et quo 
mocdo. 

Aa pedes quando aidligatus es aécquom centumpondium, 

Vbi manus manicaé complexae sint atque adduetac sid trabem, 

Née dependes née Propendes, quin malus nequimque sis. 305 
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Leo. Se non ritrovo Libano dovunque egli sia andato 
a cacciarsi, perdinci, son proprio rovinato. 
Li. Un compagno di pena quell'uomo va cercando. 
> Non mi garba. — Ed il caso d’un che trema sudando 
è ben meraviglioso. 
Leo. Ma perchè con tanta fretta 
do Vaire alla lingua e ho la gamba pigretta? 
Perchè da me al silenzio questa non è obbligata 
che a furia di parlare mi sciupa la giornata? 
Li. Corpo de’ Due Gemelli, ah che uomo infelice! 
Vuol forzare al silenzio la patrocinatrice. 
Giacchè s’egli una qualche furfanteria commette, 
la lingua in suo favore a spergiurar si mette. 
Lko. Bisogna che mi sbrighi per non far arrivare 
troppo tardi la preda che lo deve aiutare. 
Li. Ma che preda è cotesta? Ora m' accosterò 
e di cosa si tratta così m’informerò. 
Ti faccio il mio saluto col tono più elevato 
della voce, con quanto qui nella gola ho fiato. 
Leo. Palestra delle sferze, ti saluto. 
La. Tu ch’ hai 
l’alta custodia della prigione, come stai ? 
Leo. O tu inquilino delle catene. 
Lr. O tu diletto 
delle verghe. 
Leo. Conosci, Libano, il peso netto 
di te nudo? 
Li. Davvero, pe’ Due Gemelli, no. 
Leo. Lo sapevo che tu non lo sai, ma lo s0, 
per Castore e Polluce, ben io che t'ho p 
Tu pesi cento libbre denudato © legato 
> quando penzoli a capo ingiù. n 
Li. Come sai questo? 
Leo. In che modo e maniera lo 50, ti dico presto. 
Tu pesi giusto cento libbre, se sei legato Z 
pe’ piedi. Quando invece tu sei ammanettato 
G appeso per le braccia alla trave, nè più È 
nè meno d’un furfante e d'un briecone tu 
posi. i 


esato. 
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LI. Vaé tibi. LE. Hoc téstamento Séruitus legat tibi. 

LI. Vérbiuelititionem fieri compendi uolo: 

+ Quid istud negotist? LIL. Certumst erédere? LI. Audacetér licet. 
LF. Sis amanti subuenire familiari filio, 

Trintum adest boni inprouiso, uérum commixtim malo: 

Omnes de nobis carnuficum concelebrabuntur dies. 811 
Libane, nune audacia usust nobis inuenta lt dolis. 

Tintum facinus modo | inueni ego, ut nos dicamtr duo 

Omnium dignissumi esse quo eruciatus confluant. 

LI. Ergo mirabar quod dudum scipulac gestibint mihi, 35 
Hariolari quae occeperunt sibi | esse in mundo malum. 

Quidquid est, eliquere. LE. Magnast praéda cum magno malo. 
LI. Si quidem omnes coniurati ericiamenta conferant, 

Hibeo opinor fimiliarem térgum, ne quacrim foris. 

LE. Si istam firmitidinem animi Gptines, salui sumus. 

LI. Quin si tergo rés soluendast, ripere cupio publicum: sel 
Pérnegabo atque 6bdurabo, périurabo dénique. 

LE. Em ista uirtus dst, quando usust, qui malum fert fortiter. 
Fortiter malim qui patitur, ‘dem post potitur bonum. 

LI. Quin rem actutum cdisseris? cupiò malum nanciscier. don 
LE. Plicide ergo unumquidquid rogita, ut idquiescam: non uides 
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Li. Ti colga un guaio. i 

LEO. Lo assegna a te cotesto 
la Servitù in legato. 

LI. Vo’ che smettiamo questo 
diverbio. Di che mai si tratta? 

IEEOSMNES M'ho a fidare? 

Li. Fidati audacemente. 

LEO. Se tu vuoi aiutare 


l'amante padroncino, e' è un buon colpo che viene 
a taglio all'improvviso, ma e'è il male col bene. 
Tutti i giorni ai carnefici, sai, e'è da dar da fare. 
Faccia tosta ci vuole e s'ha da adoperare, 
gl’inganni, caro Libano. Un colpo ho immaginato 
tale da farci dire che abbiamo meritato 
di vedere i tormenti a noi due affluire. 

Li. Mi facea meraviglia di sentirmi prurire 
le scapule da un pezzo. Di certo indovinavano 
i malanni che a loro ormai s'avvicinavano. 
Checchè sia parla pure. 


Leo. La preda è grossa assui... 
ma e'è risico molto. 
si Ad infliggerci guai 


cospirino pur tutti, Ja mia schiena ce 1° ho 
in famiglia; cercarla di fuori non dovrà. 

Leo. Se persevererà in cotesta fermezza 
l’animo tuo, sicura è la nostra salvezza. 

Li. Se a danno della schiena si tratta di pagare; 
anche il tesoro pubblico io son pronto rubare. 
Starò saldo a negare sempre, pertidierò 
ed in fin delle fini, perdio, spergiurerò. 

Leo. Eeco, questa è virtù: soffrire strenuamente 
il male quand’occorre. Chi soffre virilmente 
Îl male, gode il bene poscia. 

È Dunque perchè 
non mi dici, Leonida, subito cosa clè? 
si struggo d’ affrontare il pericolo. 

E i Fammi 

le domande con calma, una alla volta, dammi 


il 
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Me Gx cursura anhélitum etiam ducere? LI. Age age, mansero 

Tuo arbitratu, uél adeo usque dim peris. LE. Vbinimst erus? 

LI. Maior apud forimst, minor hie est intus. LE. Iam satis ést mihi, 

LI. Tùm igitur tu diues es factus? LE. Mitte ridicularia. “5% 

LI. Mitto: #istue quod adfers aires exspectint meae, 

LE. .\nimum aduorte, ut aéque mecum haée scias. LI. Taceg. 
LE. Beas. 

Méministin asinòs Arcadicos mércatori Péllaco 

Nostrum uéndere Atriensem? LI. Mémini: quid tum postea ? 331.335 

LE. Ém, ergo is argentum hue remisit, quid daretur Saureac 

Prò asinis: aduléscens uenit médo, qui id argentum dttulit. 

LI. Vbi is homost? LE. Iam déuorandum cénses, si conspéxeris? 

LI. Ita enim uero: sed tamen tu némpe cos asinos praédicas 

Vétulos, claudos, quibus subtritae ad fémina iam erant ungulae? 10 

LE. {psos, qui tibi sibuecfibant rire hue uirgas ulmeas. 

LI. Téneo: atque idem te hine uexerunt uinetum rus. LE. Memor 
Gs probe. | 

Vérum in tonstrina it sedebam, me infit percontirier, 


e. 
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tempo di riposare. Non lo vedi che fo 
fatica a rifiatare pel gran correre ch’ ho = 
fatto dianzi? 
Li. Via, via: aspetto sin che a te 
piaccia, anche sin che crepi. 
Leo. Il padrone dov'è? 
Li. Il padrone vecchio è in piazza, il giovane è costi. 
Leo. N’ho abbastanza. 


Li. Se? ricco .tu adesso? 

LEO. Lascia lì 
«qneste ridicolaggini. 

Li. Smetto: ma vo’ sentire, 


con queste orecchie quello che sei venuto dire. 

Leo. Da’ retta e tu saprai tutto al pari di me. 

Li. Taccio. 

Leo. Mi fai felice. Te ne ricordi neh 
degli asini d’Arcadia che a un mercante di Pella 
furvon dal maggiordomo nostro venduti? 

Li. Quella 
vendita sì l'ho in mente. È poi? 

Leo. deco. Il mercante 
pellese ha in conseguenza rimesso qua il contante, 


pai 


hI 


perchè sia dato a Saurca. È giunto qui testè 
un certo giovanotto ch’ ha il danaro con sù. 
Li. Dov'è costui? 
Leo. Che forse lo vorresti mangiare 
vedendolo ? 5 
Li, Sicuro. Ma di’, vuoi tu parlare 
de’ ciuchi zoppi e frusti che consunte mostravano 
Sino ai femori l’unghie? 
Leo. Sì, quei che trasportavano 
per te qui dalla villa le verghe d’olmo. 
La. ‘ (iua’, 
ho inteso: essi una volta ti portaron di qu 
legato. 
I î araò = 
1EO. La memoria sai ti serve a dovere. 
Dunque mentr’io seduto stavo li dal barbiere, 
mi domanda quel giovane se avessi cognizione 
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Eequem filium Stratonis nòuerim IEEE 

Dico me nouisse extemplo et me Gius seruom pracdico 315 

“sse et aedis démonstraui nostras. LI. Quid tum postea ? 

LE. Ait se ob asinos férre argentum atriensi Saùreae, 

Viginti minas: séd eum sese nòn nosse hominem qui siet: 

ipsum uero sé nouisse callide Demaénetum. 

Quéniam ille elocitus haee sie — LI. Quid tum? LE. Ausculta 
ergé: scies. 350 

Fxtemplo faciò facetum me itque magnificim uirum, 

Dico med esse atriensem. Sic hoc respondit mihi: 

‘go pol Saureim non noui néque qua facie sit scio. 

Té non aequomst suscensere. Si erum uis Demagnetum, 

Quém ego noui, addice: argentum nén morabor quin feras’. 355 

Égo me dixi erum addueturum et mé domi praestò fore. 

flle in balineas iturust: inde hue ucniet postea. 

Quid nune consili captandum cénses? die. LI. Em iste ago, 

Qué modo argento interuortam et sduentorem et Saiream. 

Tam hée opus est exdsciato: nim si ille argentim prius 360 

Hospes huc affért, continuo n6s ambo exclusi sumus. 

Nim me hodie senéx seduxit sòélum sorsum ab nédibus: 

Mihi tibique intérminatust nés futuros ilmeos, 

Ni hodie Argyrippo | essent uiginti arvgenti minac. 

lissit uel nos atriensem uél nos uxorém suam 306 

Défraudare: dixit sese dperam promiscim dare. 

Nunc tu abi ad forum dd erum ct narra hace ut nos acturi sumus: 

Te éx Leonidi futurum esse itriensem Satream, 

Dum argentum afferit mercator pro asinis. LE. Faciam Ut iubes. 
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d'un certo Demeneto, figliolo di Stratone, 
Subito gli risposi di sì, gli dichiarai 
eh’ero suo servo, e il nostro palazzo gl’indicai. 
Li. E poi? 
LEO. Disse che a Saurca, maggiordomo, portava 
il prezzo de’ somari, venti mine. Ignorava 
però chi fosse Saurea € invece conosceva 
Demeneto benissimo. Mentre questo diceva... 
Li. Che cosa ci fu? 
Leo. Stammi a udire e lo saprai. 
Un’aria d’importanza e distinta pigliai, 
e gli dissi ch'io ero il maggiordomo. Ciò 
egli allora rispose: Non conosco e non so, 
io che faccia abbia Saurea. Non te l’hai a pigliare 
con me. Se tu qui mi vorrai accompagnare 
il padron Demencto, ch’ io conosco, vedrai 
che di certo i danari tn non aspetterai. 
Gli dissi che il padrone gli avrei accompagnato 
e che in casa ancor io mi sarei ritrovato. 
Se n°è ito ora al bagno, e tra un po’ sarà qui. 
Ed ora cosa pensi che s'abbia a fare? Di. 
Li. Ecco quello ch'io sto pensando: in che maniera 
sviate i soldi, quella persona forestiera 
dinanzi arrivata e Saurea. La prima sgrossatura 
del lavoro è cotesta. Se mai per avventura 
lo straniero vien prima a portare il valsente, 
Noi due siamo tagliati fuori immediatamente. 
I vecchio m’ha condotto fuor di casa con sè 
nre o m'ha astio che per te e per me 
po: EEA i erghe see preparato pi tormento, 
A Rd: e Distvent Inie d argento 
pae Zia a 1a ERO che s abbiano a frodare 
PA o 2 S 5 aurea, impegnandosi a dare 
to se Ren Caso: Adesso tu va Lai 
delie da H padrone ciò Che noi sì farà, 
i aurea tu qui farai sembiante, 


4 D ua . . . . . DI i 
ci a Ndo i soldi degli asini ci porterà il mercante. 
Mò come comandi. i 
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LI. go illum interca hic 6blectabo, prius si forte aduénerit. s7 

LE. Quid ais? LI. Quid uis? LIS. Piigno malam si tibi percissero, 

Mox quom + Sauream imitabor, caueto ne suscénsceas. 

LI. Hérele uero tu caucehis né me attingas, si sapis, 

Né hodie mal6 cum auspicio nomen commutaueris. 

LE. Quaéso, acquo animo patitor. LI. Patitor ti item, quom ego 
te réferiam. Ns 

LE. Dico ut usust fieri. LI. Dico herele Ggo quoque ut facturus sum. 

LE. Né nega. LI. Quin primitto, inquam, hostire contra ut mérucris. 

LE. Igo abeo: tu ifim, seio, patire. Sed quis hic Gst? is est, 

fIlest ipsus. Iam égo recurro he: tu hune interea hie tene: 


Volo seni narrare. LI, Quin tuom officium facis ergo die fugis? sso 


MPERCATOR. LIBANVS 


ME. Vt démonstratae sunt mihi, hasce acdis esse oportet, 
Demaénetus ubi dicitur habitàre, I, puere, pulta 
SI “triensem Sadream, sist intus, ewocito huc. 

I. Quis nostras sic frangit foris? Ohe, inquam, siquid addis. 


—__————& 
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Li. Se intanto a capitare 
quello avesse qui prima, io lo sto a baloccare. 

Leo. Che ne dici? 

Li. Che vuoi ? 

LEO. Quando or ora sarò 
Saurea, se sulla gota un pugno ti darò, 
bada di non avertene a male. 

Li. Hai a badare 
tu perdinci davvero di non starmi a toccare, 
se sei savio; altrimenti l’avere tu cambiato 
il nome sarà un caso per te malaugurato. 

Leo. Piglialo in santa pace, preghiera te ne fo. 

Li. Tu fa lo stesso, quando te lo restituirò. 

Leo. Ti sto dicendo quello che c’è l’uso di fare. 

Li. Ciò ch'io farò, perdinci, t'ho voluto annunziare. 

Leo. Non dir di no. 

Li. Prometto al contrario di farti 
tutto il male che meriti. 

Leo. Io vado; saprai darti 
pace, lo so... Ma quello chi è mai?... DI proprio lui, 
è lui. Io torno subito. Tu trattieni colui. 
Voglio avvertire il vecchio. 

La. i E com'è che non fai 
il tuo dovere dunque, e di corsa non vai? (via Leon.) 


SCENA III. . 


IL MERCANTE, UN GARZONE ce detto. 


Me. La casa dove dicono che sia l’abitazione 


di Demeneto, stando all’indicazione / 

ch’ho avuta, dovrebb’essere questa. Ragazzo, Vil 

o, picchiare a quell’uscio e fammi venire qua 

il maggiordomo Saurca, se si trova costì 

in casa. 
Li. Chi fracassa l’uscio nostro così? 
Ehi dico; m'hai sentito? 


PLAUTO II. 12 





DI 
= 
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MF. Nemo étiam tetigit: sinum es? LI. At cénsebam attigisse 34 
Proptérea, huc quia habebas iter. Nolo 6go fores conséruas 
Meas i te uerberirier: sane égo sum amicus néostris. 

ME. Pol haùd periclumst, cirdines ne foribus effrangantur, 

Si istéc exemplo 6mnibus qui quaérunt respondébis. 

LI. Ita haée moratast iinua: extémplo ianitorem 390 
Clamit, procul siquém uidet ire id se calcitronem. 

Sed quid uenis? quid quagritas? ME. Demaénetum uolébam. 
LI. Si sit domi, dicàm tibi. ME. Quid dius atriénsis ? 

LI. Nilò mage intus ést. ME. Vbist? LI. Ad tonsorem ire dixit. 
ME. #Cum uenisset post non rediit? LI. Non édepol. Quid uolébas? 495 
ME. Argénti uiginti minas, si adésset, accepisset. 

LI. Qui prò istuc? ME. Asinos uéndidit Pella6o mercatori 
Mercitu. LI. Scio: tu id mine refers? iam hic erédo cum adfutim. 
ME. Qua facie uoster Sadreast? si is ést, iam scire potero. 
LI. Maciléntis malis, rafulus, aliquantum uentriésus, 
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ME. Nessuno l’ha toccato. 
Hai il cervello a posto? 
Li. i ‘[°ho visto incamminato 
a questa volta ed io ho creduto perciò - 
che l'avessi toccato. L’uscio non vo? 
che da te lo si picchi; esso è compagno a me 
nel servizio e la porta nostra io l’amo. 
ME. Non c’è 
pericolo che i gangheri sieno rotti giammai 
a quest’uscio, se a tutti così risponderai 
come fai ora a me. 
Li. È cotesta l’usanza 
di quell’uscio: se vede che da lungi s’avanza 
qualcuno avvezzo a trarre calci, tosto a chiamare 
si mette il portinaio. Ma tu che vieni a fare? 
Chi cerchi? 
ME. Demeneto. 
Li. « Si, c'è »... dirci a te, 
se fosse in casa. 
ME. ì il suo maggiordomo? 
LI. Non c'è 
nemmeno lui. 
ME. Dov'è: 
LI. o A quel che disse è andato 
dal barbiere. 
Me. E dopo esserci stato mon è tornato? 
Lr. No. Che volevi? 
Mr. Avrebbe riscosso ora da me 
venti mine d’argento, se ci fosse. 
Li. Perchè? 
Mr. Nella fiera di Pella vendette ad un mercante 
certi somari. 


Li. Ho inteso. Tu gli porti il contante. 
Io credo che a momenti sarà qui. 
ME. Che figura 


ha questo vostro Saurca? (tra sè) Così per avventura 


Potrò fare il confronto. 
La. Ha guance macilente 
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Truculéntis oculis, commoda statura, tristi fronte. 501 
ME. Non potuit pietor réctius describere cius formam. 

LI. Atque hérele ipsum adeo contuor: quassinti capite ineédit. 
Quisque 6buiam huie ocegsserit irito, uapulabit. 

ME. Siquidem hérele Aeacidinis minis animisque expletus eédit, 
Si méd iratus tétigerit, iritus uapulabit. 106 


LEONIDA. LIBANVS. MERCATOR 


LE. Quid hoc sit negoti, néminem meum dictum magni ficere? 
Libanum în tonstrinam ut ilsseram ucnire, is nullus udnit. 

Ne ille édepol tergo et eriribus consiluit haud decòre. 5 
ME. Nimis imperiosust. LI. Vaé mihi hodié. LE. Saluere iussi 410 
Libanim libertum? im manu emissus? LI. Obseerò te. 

LE. Ne tu hércle cum magné malo mihi 6buiam occessisti. 

Cur nòn uenisti, ut iisseram, in tonstrinam? LI. Hic me moratust. 
LE. Siquidem hérele nunc summim louem te dicas detinuisse 
Atque is precator idsiet, malim rem effugies nimquam. 

Tu, uérbero, imperitim meum contémpsisti? LI. Perii, héspes. 416 
MI. Quaeso hérele noli, Sairea, mea causa hune uerberire. 





403, 
RR e Bachigiuls DE, Bachidinis B — cedit Scal,; ef. Bacck. 1069, 
» Poen. 577 | 106. 
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è un po’ panciuto, ha gli occhi torvi, è mediocremente 
alto, è biondo e accigliato. 

Me. (tra sè) In modo più corretto 
non potrebbe un pittore eftigiarne l’aspetto. 

Li. Fecolo là, lo vedo. Mentre cammina scuote 
il capo. Quand'è in collera, quell’omo là percuote 
chiunque gli si faccia incontro. 

ME. Minaccioso 
marcia al par d’Achille e altrettanto borioso, 
perdinci. Se mi tocca mò quell'uomo adirato, 
in collera com'è sarà da me picchiato. 


SCENA IV. 


LEONIDA o detti. 


Lro. 0 che faccenda è questa? Niuno si dà pensiere 
ormai di ciò ch'io dico. Di venir dal barbiere 
avevo detto a Libano, e lui non è venuto. 
Ah corpo di Polluce, colui ha provveduto 
assai male al decoro della sua schiena e delle 
sue gambe! 
Me. È assai superbo. 
Li. Guai oggi alla mia pelle! 
Leo. Buondì, liberto Libano? Sei dunque in libertà? 


Li. Ti supplico... 

Leo. In qual punto tu mi capiti qua 
tra’ piedi, corpo d’ Ercole. Perchè non sei venuto 
dal barbiere, com'io t'ordinai? 

Li. Trattenuto 
m'ha qui costui. 3 
Leo. Neppure se dicessi che t'ha 

trattenuto il gran Giove.e s’egli fosse qua 

a intercedere in tuo favore, sfuggivesti 

al castigo. Tu, indegno, niuna cura ti desti 

del mio comando? i 
«LT. Ohimè, ospite, son perduto. 
i, che costui sia battuto 


Me. Deh non volere, 0 Saurc: 
per causa mia. 
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LE. Vtinam nune stimulus in manu mihi sit — MI. Quiesce quabso. 
LE. Qui litera conterim tua, quae occalluere plagis. 

Abseéde hac, sine me hune perdere, qui semper me ira incendit, az 
Quoi nimquam unam rem mé licet semél praccipere furi, 

Quin céntiens cadem imperem atque ogginniam: itaque iam hércle, 
Clamore ac stomacho non queo labori suppeditàre. 

Tussin, sceleste, ab iinua hoc stéreus hine nuférri? 

Iussin columnis déie' operis araneorum ? 

Tussin in splendorém davi bullis has foribus nostris? 

Nil ést: tamquam si cladidus sim, cum fustist ambulandum. 
Quia triduom hoc unim modo foro 6peram adsiduam dédo, 
Dum réperiam qui qualritet argéntum in facnus, hic uos 
Dormitis intereà domi atque crus in hara, haud acdibus habitat. 450 
Em ergo hoc tibi. LI. Hospes, te 6bscero, defénde. ME. Saurea, oro 
Mea casa ut mittas. LE. Ého, + eequis prò uectura oliui 

Rem soluit? LI. Soluit. LE. Quoi datumst? LI. Stichò uicario ipsi 
Tuo. LE. Vah, delenire apparas: scio mihi wicarium ésse 

Neque eo ésse seruom in aédibus eri qui sit pluris quam illest. 495 
Sed wina quac heri uéndidi uinirio Exaerambo, 

Iam pro is satis fecit Sticho? LI. Fecisse satis opinor: 

Nam uidi huc ipsum addicere trapézitam Exaerimbum. 

LE. Sic dédero: prius quac erédidi, uix inno post exégi. 


———_——_________. 


Va si RN ero Uplivs esso ceusel Lego (cfr, Men. 951) — occaluere BD, 0 
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Leo. (a Li.) Se avessi ora in mano il bastone... 
Me. Ti prego, sta tranquillo. 
Leo. .. + per fiaccarti il groppone 


incallito dai colpi. Sta via, vo’ subissare 

costui che lira mia fa sempre divampare. 

Furfante, una qualunque cosa non basta ch'io 

gliel’ordini una volta; gliela devo, per dio, 

ordinare e gridare cento volte. Oramai 

e la voce ed il petto ho affaticato assai 

e non ne posso più. Non t’avevo ordinato 

di toglier quello sterco dall’uscio, 0 scellerato? 

Non te l'avevo dato l'ordine di nettare 

dai ragnateli quelle colonne? E di lustrare 

le bullette dell’uscio non t'avevo ordinato? 

Niente! Ho da camminare come fossi azzoppato, 

con un bastone in mano. Mentr'io altro non fo 

da tre giorni che starmene in piazza, dove vo 

in cerca di chi voglia danari a mutuo, voi 

ve la dormite in casa ed il padrone poi 

non abita una casa ma un porcile. Feco a te. 
Li. Forestiero, difendimi, prego... 


Me. Fallo per me: 
Lascialo andare, o Saurca. 

Leo. Ehi te, di’, fu pagata 
la condotta dell’olio? 

La, Pagata. 

Lro. A chi fu data 
la somma? 

Li. A Stico, il tuo vice. : 

Leo. Ola, tu mi vuor 


sabbonire. Lo so ch'è il mio vice e che a suoi 
meriti non e’ è alcuno che n'abbia superiori 
tra quanti il padron nostro ha in casw servitori. 
E il vino che al vinaio Esserambo ho venduto 
ieri? Ebbe il prezzo Stico? 
t° Credo di sì. Ho veduto 
ch? Esserambo ha condotto qui il banchiere col sù. 
Leo. Così seguiterò a dargliene: perchè 
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Nune sàt agit: adducit domum etiam ùltro et seribit nimmos. 419 

Dromò mercedem réttulit? LI. Dimidio minus, opinor. 

LE. Quid rélicuom? LI. Aibat réddere, quom extémplo redditum 
esset: 

Nam rétineri, ut quod sit sibi operis locatum efticeret. 

LE. Sceyphés quos utendés dedi Philodamo, rettulitne ? 

LI. Non étiam. LE. Hem non? si uelis, da, commoda homini 
amico. 415 

ME. Perii hérele: iam hie me abégerit suo é6dio. LI. Heus, iam 

: satis tu: 

Audin quae loquitur? LE. Audio et quiésco. ME. Tandem, opinor, 

Conticuit: nune adeam Optumumst prius quam incipit tinnire. 

Quam mox mi operam das? LE. hem, optume: quam didum tu 
aduenisti ? 

Non hércle te prouideram: quaesò ne uitio uortas. 450 

Ita iracundia obstitit oculis. ME. Non mirum fiictumst. 

Sed si domist, Demagnetum uolébam. LE. Negat esse intus: 

Verum istuc argentim tamen mihi si uis denumerare, 

Repromittam istoe némine solitam rem futiram. 


ME. Sic potius, ut Demaéneto tibi erò praesente rédadam. 455 
LI. Erus istune nouit atque erum hie. MF. Fro huie praesente 
réddam. 


LI. Da médo meo periculo: rem siluam ego exhibébo. 


——____ 
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quello che per lo innanzi a credito gli ho dato 
dopo un anno a gran pena io 1’ ho realizzato. 
Adesso poi agisce ben premurosamente! 
Persino a casa nostra egli spontaneamente 
insieme col banchiere si viene a presentare 
e ci fa sul registro la somma accreditare. 
La mercede sua Dromo l’ha portata diggià? 
Li. Credo che n’abbia solo pagata una metà. 
Leo. Che n'è del resto? ; 
Li. Ha detto che potea consegnare 
ciò che ha riscosso subito. Il resto l’ha a pigliare 
ad opera compiuta. 
Leo. ._ E le ha poi riportate 
Filidamo le tazze che gli avevo prestate? 
Li, Non ancora. 
Leo. No eh? Perdio, dà, se ti pare, 
presta pure all’amico! 
Me. Ohimè mi vuol scacciare 
a furia d’annoiarmi costui. 
LI. (piano n Leo). Ehi smetti mò. 
Senti che dice? 
cn na Sa Sento 9 zitto me ne sto. 
che si sia chetato finalmente. 
Ora è bene abbordarlo prima che nuovamente 
o È Se Ehi, quando badi dae 
‘ Non GS duaoso ATTIVO tu Se sy 
3 An ERIN Re Non te l'avere 
ME. Non ai " a collera non mi facea Vedela 
Den i Dunque se in casa c'è, 
è 3f0, 


Leo. , 
Non e’ è, dice. Ma se 


tu mi vuoi s Ì 
È Vuoi snocciolare la somma ch’ hai portata, 
Sarantisco che 3 l 
Me. Pros questa tua partita è saldata. 
Sente Demeneto la somma io ti darò. 


Li. Sì 
"SI conose RINO 
ME. Scono bene lui e il padrone. 


la s i ‘ lo do 
Omma a lui presente il padrone. 


I. 


Tu da’ 





ee tO — — Miti 
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Nam si sciat nostér sencx fidém non esse huic habitam, 

Suscénseat, quoii omnium rerum ipsus semper ercdit. 

LE. Non migni pendo: né duit, si nén uolt. Sie sine istet. 60 

LI. Da, inquam: uali, formid6 miser, ne hic mé tibi arbitrétur 

Suasisse, sibi ne eréderes. Da quaéso ac ne formida: 

Saluom hérele erit. ME. Credim fore, dumquidem ipse in manu | 
habébo. 

Peregrinus ego sum: Sariream non néui. LI. At nosce sane. 

ME. Sit, non sit, non edepdl scio: si is ést, cum esse oportet. 

Ego cérte me incerto scio hoc datirum nemini homini. 

LE. Herele istum di omnes pérduint, uerbé caue supplicissis: 

Ferox est, uiginti minas meis tractare sése. 

Nemo iccipit: aufer té domum, abscede hine, molestus né sis. 

ME. Nimis iracunde: nén decet supérbum esse hominem séruom. 470 

LI. Malo hérele iam magno tuo nune isti nec recete dicis. 

Impure, nili, nén uides irisci? LE. Perge porro. 

LI. Flagitium | hominis, da, 6bsecro, argentum huic, ne male lo- 
quiatur. 
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La a 


la somma a lui a rischio mio. Garantisco, andri 
tutto in perfetta regola. Se il nostro vecchio Si 
che non ti sei fidato di lui, s’indispettisce, 
perchè della fiducia del padrone fruisce 

lui in tutto e per tutto. 


LEO Io non ci tengo, sai, 
non la dia, se non vuole. Lascia che aspetti. 
Li L’ hai 


a dare a lui, ti dico. Oimî, povero me! 

To temo che il padrone s' immagini che a te 
abbin messo nell'animo io di non ti fidare 

di lui. Dagliela in grazia. Non devi dubitare 
di nulla. Non ci perdi niente. 

Me. Vero, sinchè 
cotesto numerario rimane in mano a me. 
Son forestiero. Saurea non lo conosco. 

Li. Ma 

conoscilo ora. 


Me. Sia 0 non sia lui, perdio, 


non lo so. Se è lui, sia pure. Quel che so io 
è che nell’incertezza non dò questo valsente 
a Nessuno. 


Leo. SA a 7 c 
Gli Dii mandino un accidente 


Ì quest'omo. — Non una parola di preghiera 

Mm più, Libano, bada. Piglia quell’avia fiera 
perchè palpa le mie venti mine. Nessune 

le Vuole. Torna a casa tua, non far l’importuno, 
Va via di qua. 


Ma Sei troppo iracondo, non sta 
Lr SUN servo esser superbo. 
ES. Perdio ti costerà 
Costo ‘o il linguaggio così sconveniente 
© tieni. ora con lui. 
non vedi che v 
EO. ‘piano ù Li.) S à 
n Seguita. 


digli i soldi, 
di quelle... 


Ussai car 


Sozzo: buono da niente, 
a in collera? 


Indegna faccia, 


o tu Senti mò qualche parolaceia 





rr 
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ME. Malum hérele uobis quaéritis. LE. Crura hérele diffringéntur, 
Ni istum inpudicum pércies. LI. Perii hérele: age inpudice, 47 
Sceléste, non audés mihi scelésto subuenire ? 

LE. Pergin precari péssumo ? ME. Quae rés? tun libero hémini 
Male séruos loquere? LE. Vipula. ME. Idquidé6m tibi herele fiet, 
Vt uipules, Demagnetum simulie conspexero hédie. 

In iis uoco te. LE. Non eo. ME. Non eis? memento. LE. Mémini. 450 
ME. Dabitir pol supplicitùm mihi de térgo uostro. LE. Vaé te: 
Tibi quidem suppliciùm, carmufex, de n6bis detur? ME. Atque étiam 


Pro dictis uostris maledicis poenat pendentur mi hédie. 188 
LE. Quid, uérbero? ME. Ain tu? LE. Fureifer, crum nòs fugitare 
cénses ? AS1. 485 


Ei ninciam ad erum, quo uocas, imndidum quo uolébas. 

ME. Nunc démum? tamen numquam hine feres argenti nummum, 
nisi me 

Dare iùsserit Demaénetus. LE. Ita fiicito: age ambula érgo. 


_@@t 1 


TIRA Ea a ento Rieti Ribbeck. praef. Com.3, p. 56), difringentar Acid, | 478. age 
BDE — flet BE, fi nu qutecedentis libri, corr. Gulielmius | AT7. homine BDEZ| 478. Malo 
seclusit TIT RCA Na Re F| co, 480-183 propter vitia sententiae e! sermonts 
te pro une tibi cfr Li lis & (D priorem i mà ep.) E, î8 JFZ | 481. De ne (libri) Fura 
nobis, carnifex Ù si de h. 4. et Haupt, Op. philoî, 1, p. 78 sq.| 482. Tibi quidem do 

} » Uetur supplicium? Zorm. | 483. I. è. glossema versus A4S1 nonnulti esse 


putant — maledietis libri i n 
verte], » Inaledicis Menti. — Ante e w Pena IRE 
Fleckeisenus ct Seylfertua putant | RALE ARA Mecoataria (oe. gitare 


censes Bolk.; Y 481-185. ME. Ain tu? LE. Furcifer, erum me fu 


Erum nosmet ne “ Ali tn, fureifer? LE. Ermete. Uss, — nosmet Libri, nos Osber ts 
pa ne Ugere dubilanter Loew Gue, (Ter da VXXVIA 63] 
86. li DE, i 52] «(Ter Ad. 60): epr, Mus, Rho, NA 
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ALII -54 
in cerca andate 
Voi d’un grosso malanno in cerca and: 
Me. 


per Preole L 


Li.) ISALan: 3 
— i Ercole, se adesso ben picchiato non < 
per E o È 


‘acciato. 
te questo sfaccia i 

N Oh poveretto me. 

Li. n . CD) . }, . 
corpo d’ Ercole! Orsù tu sfacciato, furfante, 
non ardisci aiutare me che sono un birbante 
pari tuo? n) 

Leo E tu seguiti ancora a supplicare 
quel ribaldo ? i 

Me. Che roba è questa? Osi parlare 
così tu servo a un uomo libero? 

Leo. Batti. 

Me. Ma 
d'esser battuto a te perdinci toccherà, 
non appena avrò visto Demeneto. Su, vieni 
con me al tribunale. 


Le cambe ti saranno fracassate 
v‘ 


Leo. Non vengo. 
Me. No? Be’, tieni 
a mente. 
a Tengo a mente. 
i Me l’avete a pagare 
È con le schienacce vostre. 
I. 
19) 3 Soddisfazione a dare 
IL “Sha co’ nostri dorsi? Guai a te! 


Che tutti due quest’oecvi mi pag 


So ben io 
herete il fio 


l Come, hirbot 


1];3 î 
È STA Ch’ hai dettov 
" gone forse io Sfugga il cospetto 
. °° Subito dal Padrone hai da and da 
3 lanzi di volerci chi <a 
NA, n olerci chiamare. 
+ A danaro ta 
È * anto 1 e 
Tdine Preciso di q as 


1a lo do, 
emeneto. telo non 


ho 
E sia: mov 


iti dunque, Orsil, 
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li =_= ZZZ LITTA IN rr — 


Tu contumeliam Alteri faciàs, tibi non dicatur? 

Tam ego homo sum quam tu. MF. Scilicet ita rés est. LE. Se- 
quere hac érgo. 400 

Praefiscini hoc mune dixerim: nemo étiam me accussauit 

Meritò meo, neque me dilter est Athénis hodie quisquam, 

Quoi erédi recte acque putent. ME. Fortissis: sed tamén me 

Nunquam hodie induces ut tibi credam hoe argentum ignoto. 


‘Lupus ést homo bomini, nòn homo, quom quilis sit non nouit, 495 


* DI * * * * »* de » è s * »* * 
LE. Iam mine secunda mihi facis: scibam huie te capitulo hédie 
Factirum satis pro iniùria: quamquam égo sum sordidatus, 
Frugi tamen sum nec potest peculium enumertri. 


ME. Fortisse. LE. Etiam #nune dico Périphanes Rhodé mercator 


diues 
Absénte ero solis mihi taléntum argenti soli 500 


Adnumerauit et erédidit nequést deceptus in co. 
ME. Fortàsse. LE. Atque etiam ti quoque ipse, si ésses percontatus 
Me ex diliis, scio pol eréderes nune quod fers. ME. Haud negiissim. 





(190. LE. FZ, om, BDEI | 491, LE, inerme cersu BDEI — Praeficiscini 15° perficisoi 
ui 31, corr. Curio — dixerimus 2 | 492. me Athenis alter est libris metri restituendi causa 
Retna; mest Athenis alter; me alter est Athenis Bell, Reisis, Botkits | 493. For- 
NES pela: (ad Terentii And. I, 1, 92), Bothius; fortassis libri; cfr. Bacch. 671 | 498. Ante 
25 Va CRIRENE CUTA Scaligero nos conspicimus — huc E,.hoc JFZ— cibam BI'E | 497. sum 
Sn a Terna longior: Etiam hodie Periphanes Uss. Lackmazzus, etiamnune Peri- 
È FAO: Hi ae Leo | 501. Numerauit nonnulli editores (Cfr. Lachmarinus, ad Luc. P- 290 

t.t.— mihi eredidit dibri, [mihi] eredidit Goetz.-SchoeW. credidit mihi Fleck. — 


neque dece ibi 
que deceptus Libri, neque deceptust Fleck., nequest deceptus Reis. | 
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MILA 


ti si dicano contumelie e poi tu 


fon vuoi che 
o Non vuo! i nr 
I ne dici agli altri? Infine un uomo come te 
he) 
i . 
son io. i da 
ME Sicuramente, la cosa così €. 


Lro. Seguimi per di qua. Lo posso proclamare 
senza vantarmi: niuno m'ha potuto accusare 
mai di nulla, € in Atene al presente non VEC 
persona più fidata e più onesta di me. 

Me. Sarà. Ma non m’induci quest'oggi tuttavia 
a darti i soldi mentre io non so chi tu sia. 
L'uomo, per un altr’uomo al quale ignoto egli è 
è un lupo, non un uomo. 

* » * % Dal * s* se , À * * * » 

Leo. Convieni ora con mel! 

Sapevo ch’oggi tu avresti indennizzata 

la testolina mia dopo averla ingiuriata. 

È vero ch'io sto :male in arnese, però 

son galantuomo, e il mio peculio non si può 
contarlo. 

Me. Sarà. 

Leo. Anch’oggi Perifane mercante 

ricco di Rodi a me un talento in contante 
d’argento contò e diede, e il padrone era assente. 


n . 
Ebbene il pagatore non fu frodato in niente. 
Me. Sarà. 


Leo 
s Tu stesso ancora, se ti fossi informato 


"a conto mio dagli altri, so che avresti affidato 
e mie mani, corpo de’ Due Gemelli, ciò 


’ LI bo . 
ale ch’ora tu porti addosso. 
= To non dico di no. 
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AGTVS III 


CLEARETA. PHILARENIVM 


CL. Néqueon ego ted interdictis fiicere mansuctém mois? 

An ita tu’s animata, ut qui expers matris imperio sies? 5U5 
PH. Vhi piem Pietitem, si istoc more moratim tibi 

Postulem placére, mater, mihi quo pacto praécipis? 

CL. An decorumst aduorsari meis te praeceptis. PH. Quid est? s0s 
CL. Hocinest pictitem colere, matri imperium minuere ? 50% 
PH. Néque quae recte fiiciunt culpo néque quae delinquont amo. 510 
CL. Satis dicaculi’s amatrix. PH. Mater, is quaestist mihi: 
Lingua poscit, corpus quacrit, inimus orat, rés monet. 

CL. Ego te uolui castigare: ta mi accusatrix ades. 

PH. Néque edepol te acciso neque id me facere fas cxistumo. 
Vérum ego meas querdr fortunas, quém illo quem amo prohibeor, sts 
CL. Ecqua pars or:itionis dé die dabitùr mihi? 

PH. Et meam partém loquendi ét tuam tradò tibi: 

Ad loquendum atque id tacendum tute habeas portisculum. 


————_—_—__ 


; Act. Ul. — 504. te 8 — mansuetam libri, mansuetem Lck.: cfr. Non. p. 183, 8 et a, 145 
SU comoedìae 1505. Ut qui libri, ut quae Pius, quem seg. Both.: cfr. Fleck. Miscell. crit., 
p.38 — sies matris expers imperi libri; expers matris imperii sies Com. ut qui sis matris 
papere imperi Schoell, Luehsius autem « imperi » i « imperio » mutavit (Hermes VIII, 113), 
sn cf GEE 168, Pseud. 498 | 506. isto libri, istoc Non, p. 151, sed istuc iderm p. 375 — 
RO BL: Noniws, Morata DIE, ch. Abram. Stud. Plaut. p. 191 cn. 1| 508 et 509 
pen fn PA tersura delecit Ussingius | 508, PH. edd. Cara, | 509. matri Bentl., 
Pa QRS ti Py È 1511. mihi est libri nonniudlli | 512, hortat Acid, | 515. (ab) illo Abre- 

p. 203) hic et in Mil. 699 | 516. Eggoua libri, of. Kampmannus de Ex praep. Pi A 


et Itri DLL . +» PD. | 517 7 
praciue feome n | t DIS. Ù 
| Emend Plaut i 517 ct 5 Post los versus sigium inlerrog i, 


Iribuit | 517. tum tardo x 5 v È 

VIA i n 0 Non. 151|518, ad iacendun Nor. — tl 
ai Si Ra tu ut habeas Uss. — portisculum Non. 151, 18 (Isid. 
ti 1 inatleus in manu portalus quo nodus sigrmque dati» remigantibus) 





ATTO TERZO 


___ 


SCENA I. 


CLEARETA e FILENIA. 


Cure. 0 dunque non potrò io piegarti a non fave 
ciò ch'io ti vieto? Ti sei intestata a non stare , 
più soggetta a tua madre? 

FI. Sarci forse pietosa, 


se con te, mamma mia, mi mostrassi amorosa 


al punto di condurmi come m/insegni ? È 

CLE. È bello 
che tu ti metti a fare 
ch’io t'impongo? 

FI. Che c'è? 

Ce. Scemare autorità 


il contrario di quello 


igire con pietà? 
agiscono rettamente, 
malamente. 


alla mamma significa è 
PI. Non biasimo le madri che 
ma non amo le madri che agiscono 1 
CLe. Sci troppo linguacciuta, mia cara innamorata. 
Fr. Mamma, quest’è il mestiere & cui sono avvezzata: 
chiedere con la lingua, col corpo guadagnare; 
eccitare con l’anima e farmi regolare 
dall’interesse. 
CLE. Io volli rimproverare te, 
o me. 


e tu ad inveire ti metti contr 
inveisco affatto 


FI. No per Polluce e Castore, non 
contro di te, nè credo che sarebbe ben fatto 
ch'io lo facessi. Piango perchè 50" sfortunata; 
e perchè la persona ch’'amo m'è contrastata. È 
orsi non m'è concesso dunque di e 
» E per me e per te, mamma, tu puoi Pa 


. - hai 
Perchè si parli ovvero perchè Sl taccia L'hai, 


Pravro Il. 





ile Ai ee 


, 
È 


Stelio) 


n 
APT AE] 
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Quin pol si reposiui remum, sola ego in castéria 

Vbi quiesco, omnis familiae casa consistit tibi. RS) 
CL. Quid ais tu, quam ego unam uidi mulierem audacissumam ? 
Quotiens te uotui Argyrippum, filium Demaéneti, 

Compellare aut contrectare conloquiue aut contui? 

Quid dedit? quid déportari iussit ad nos? dan tibi 

Vérba blanda esse aùrum rere, dieta docta pro datis ? 525 
Vitro amas, ultro éxpetessis, iltro ad te accersi iubes: 

Îllos qui dant eòs derides: qui deludunt déperis. 

An te id exspectare oportet, siquis promittàt tibi 

Té facturùm diuitem, si mòriatur matér sua ? 

+ Écastor nobis periclum magnum et familiae porténditur, 540 
Dum éius exspectàmus mortem, né nos moriamur fame. 

Nunc adeo nisi mi hue argenti Adtert uiginti minas, 

Né ille ecastor hine trudetur lirgus lacrumarim foras. 

Hic dies summist apud me #inopiae excusatio. 


PH. Pitiar, si cibò carere mé iubes, matér mea. 595 

CL. Nén uoto ted amire qui dant, quoia amentur gritia. 

PH. Quid si hic animus 6ccupatust, mater, quid faciim? mone. 
CL. Em, 597. 698 

Meùm caput contémples, si quidem 6x re consultis tua. 

PH. Etiam opilié qui pascit, mater, alienis ouis, 5410 


Aliquam habet peciliarem, qui spem soleti» suam. 
Sîne me amare unum: Argyrippum mimi causa, quem uolo. 





A 0. 518 responsun Cleacaretae intercidisse Leo opinatra» — reposui DE: re- 
SE pel n p. 851522 te om. 5 — uetui 5° — Agrippum ic et ia v. 512 E| 534. ad 
cportari Zeo — an tibi Reizius | 525 rorevsasasezene DI | 527. dederis libri; 


deperis Cam. |529. mori ibri, corr x 
Pyl.; sed cfà. Aut. 2 tur libri, corr. Pyl. — tua BDEJ, sua E3/|530. magnum del. 


533. largos 2] So SO Al 168 magnum ecastor Leo dubitanter (Herm. XVIII, 586)| 
nulla) vel summust (EDO ioni est apud me inopine excusatio Gron., summust (iam 
nisi fame Inovisan ) Leo; post h. v. versum esrcidisse his fere verbis « Nullast, 
Piaque conflietari nos placet, censet Uss. Notandn est lectio summe est 9142 


in JFZ "i 

mage E a 7 ua DEY, quod Acid. (Ritsch. Nov. ewc, PI, p.62), QUA 
È, b " i 2; Lira 

539. e re Gellius 18,12, 5. a quoia Berghius | 597. mater quod 315 — hem libri I 


v. sententima desiderat Leo qualis est în Most. 200 59. I 
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tu il segnale. Per Castore e Polluce, se mai 
poso il remo e sul cassero me ne sto chetamente, 
l’entrata della casa cessa immediatamente. 

CLe. Che cosa dici tu che sei la più sfacciata 
donna ch’io abbia vista? Non t'avevo avvisata 
tante volte che tu non mandassi a chiamare, 
non stessi a palpeggiare, non stessi ad ‘occhieggiare 
Argirippo, figliolo di Demeneto, nè 
stessi a ciarlare con lui? Che ci ha dato? Cos'è 
che ci ha fatto portare? Credi tu ch'oro pretto 
sien le parole tenere ? Che fare un discorsetto 
bello sia come dare? Sei proprio tu che l’ami, 
sei tu che lo desideri e sei tu che lo chiami. 
Sprezzi quelli che danno, hanno invece all’eccesso 
quelli che ci deludono. Che? tha forse promesso 
di farti ricca, quando la mamma sua Morrà, 
e tu aspetti? Un pericolo grande si correrà 
perdio da quanti siamo in casa: di crepare 
dalla fame di certo, se stiamo ad aspettare 
ch’essa muoia. Se venti mine qui non mi porta, 
quel piagnisteo, lo metto, per Castore, alla porta. 
Quest’è l’ultimo giorno nel quale egli potr: 
fare meco le scuse della sua povertà. 

Fr. Ordina, o mamma mia, ch'io stin senza mangiare, 
mi rassegno. 

CLE. Non dico che tu non debba amare 
quei che donano appunto per farsi ben volere. 

Fr. Ma se il cuore impegnato con lui sento d’avere, 
che devo farci? Dammi un consiglio. 

CLE. Ecco qua: 
contempla la mia testa incanutita e fa 
bene il tuo interesse. 

Fr. O mamma, anche colui 
che al pascolo conduce le pecorelle altrui 
n’ha una tutta sua propria per confortare 
le sue speranze. O. mamma, permettimi d' amare 
Argirippo soltanto, perchè il mio cuore sia : 
soddisfatto. Gli voglio tanto bene! 
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CL. intro abi: nam té quidem edepol nil est inpudéntius. 
PH. Aridientem dicto, mater, préduxisti filiam. 


LIBANVS. LEONIDA 


LI. Perfidiae laudes gratiasque habémus merito magnas, 515 
Quom nostris sycophantiis dolis astutiisque, 

Scapulirum confidéntia, uirtite ulnarum fréti 

Qui aduòrsum stimulos liamminas erueesque conpedésque 

Neruòs catenas carceres numéllas pedicas boias 550 
Indictoresque acérrumos gnarosque nostri térgi 

[Qui saepe ante in nostras scapulas cicatrices indiderunt] 

Fac mine legiones copiae exéreitusque corum 

Vi pignando periùriis nostris fugae potiti. 555 
IA uirtute huius collegai mesque comitàte 

Factimst. Qui mest uir fortior ad sufferundas pligas? 

LE. Edepol uirtutes qui tuas nune possis conlaudare, 

Sicut ego possim, quat domi duellique male fecisti ? 

Ne illa édepol pro meritò tuo memorari multa possunt: 560 
Vhi fidentem fraudaueris, ubi ero infidelis fueris, 

Vbi uérbis conceptis sciens lubénter periuraris, 

Vbi parietis perfoderis, in furto ubi sis praehénsus, 

Vbi sape causam dixeris pendéns aduorsus éeto 





Sii, astutusque 51E, com, B!— Past astutiis Schoellius: (Suppetias aduenit benigne 

Sai ass Si Sia 1547. sq. freti E (Non, 262), freci 82) — ulmorum dibri et Schoe. — 

Fiera È aa Re ACUTA I 550. carceris libri, earcerem Non. | 551. Indoctoresque 

cunetam) | 538. Secl. Hot RITO (Duo soli nostrorum hostiam uim sustinuimus 

Cura. | 356, collegae ora S 5 Lo luc. signavit Fleckeisenus | 554. forum libri; corum 

sutferendas DEI 558 GR euIT: 1557. me uir fortior est, Wai. Weisius — sufferandas 3, 
8 DEI | 658. Seul, Stud, Plant, P. 474] 560, nunc tuo libri, del. Guy. | 
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CLE. Va via, 
ra in casa. Per Polluce e Castore non e’è 
una donna che sia più impudente di te. 
Fi. Mamma, hai una figlia che tha sempre ascoltata. 


SCENA II 


Lugano e LEONIDA. 


Li. Sia da noi, come merita, lodata e ringraziata 
assai la Furberia. Noi con le giunterie 
nostre, co” nostri inganni, con le trappolerie 
nostre abbiam sempre avuta completa confidenza 
nelle seapole nostre e nella resistenza 
delle braccia, affrontando laminette roventi, 
croci, pastoie, corde, ceppi, imprigionamenti, 
catene, funi, ferri, conciatori abilissimi, 
nel trattamento delle nostre schiene espertissimi, 
da’ quali per lo innanzi furono già più fiate 
coteste nostre spalle tanto cicatrizzate. 
Tutti quanti gli eserciti, le legioni, le schiere 
loro, noi, spergiurando, li potremo vedere 
in fuga. E cìò s'è fatto mercè la valentia 
di questo mio collega, e la buona grazia mia. 
A sopportar le busse chi più forte di me? 

Leo. Com'è vero Polluce o che in grado tu se’ 
come son io di tessere le lodi degnamente 
agli atti di valore da te malignamente 
compiuti in pace e in guerra. Possibile non è 
render giustizia al merito acquistato da te 
ricordando le molte tue gesta: — come tu 
truffasti chi fiducia ebbe in te, come fu 
d’infedeltà il padrone tuo da te ripagato; — 
come tu con solenni parole hai spergiurato { 
volente e consapevole; come il muro forasti, 


ngasti 


come sul furto fosti colto; come uti 
vanti 


sovente in tua difesa penzolone da 





99 ASINARIA III — 563-585 
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Artitos audacis uiros, ualéntis uirvgatores. 565 

LI. Fateòr profecto ut pracédicas, Leonida, esse uéra: 

Verum édepol ne etiam tia quoque malefaeta iterari multa 

Et uéro possunt: Ubi sciens fidéli infidus fuùeris, 

Vbi praénsus in furtò sies manutésto et uerberitus, 

Vbi périuraris, ibi sacro manus sis admolitus, 570 

Vbi eris-dammo et moléstiae et dedécori saepe fueris, 

Vbi eréditum quod sit tibi datum ésse pernegiris, 

Vbi amicac quam amicé tuo fueris magis fidélis, 

Vbi saépe ad languorém tua duritia dederis 6eto 

Validos lictoris, ilmeis adféetos lentis uîrgis. 575 

Num male relatast gratia, ut collégam collaudiui ? 

LE. Vt méque teque mixume atque ingénio nostro décuit. 

LI. Lam omitte ista atque hoc quéd rogo responde. LE. Rogita 
quiduis. 

LI. Argénuti uiginti minas habésne? LE. Hariolire 

Edepol senem Demaénetum lepidim fuisse nobis: 

Vt Adsimulabat Saùream med ésse quam facéte: 581 

Nimis aégre risum contini, ubi hospitem inclamauit, 

Quod sése absente mihi fidem habére noluisset. 

Vt mémoriter me Sauream uocdbat atriénsem. 

LI. Manedùm. LE. Quid est? LI. Philaénium estne haec quae 
intus exit + 585 








565. Astutos libri, cori. Fleck, (artitos Turnebs) | 567. ni libri, ne Cam. | 569. et ma- 


nifesto libri, tra: Scal. | 571. < 

5 - - (et) molestiae B0tH.| 576. ut om. Ei cf 3, Stud. 
Plaut. 211 c| 578. quod uis libri praeter DE | 57 ty 
XVII, 57 


(1 


9. habes nunc Muell. Pros. Pi. 6-42 (Herm. 
5 5 di shioi Ra nor . DIS n - 
)| 581. me libri, con. Cam. — quem 82E| 582. continui libri, sed metri causa 


in contini corr. Both. | 584. se libri ti di, e Mute > 
Ù sese Grutert Ò i 
È ee , È È #, sepse 4. Iuell,, sed Ritsch I 584. 
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ad otto omacci pieni di gagliardia, aitanti 
e bravi frustatori. 
LI. Quel che tu dici adesso 
certamente, o Leonida, è vero, lo confesso. 
Ma, corpo di Polluce, si ponno in verità 
contare anche le tue non poche iniquità: 
come di certa scienza infido tu ti sce’ 
mostrato con colui ch’ebbe fiducia in te; 
come colto in Hagranza di furto tu sei stato 
e battuto ben bene; come abbi spergiurato; 
come d’arredi sacri sei stato rapitore; 
come spesso molestia e danno e disonore 
abbi recato al tuo padrone; come tu 
negasti d’aver quello che affidato ti fu; 
come, più che all'amico, fedele tu sei stato 
all’amica: com’abbi spessissimo stancato 
con la tua dura schiena i polsi validissimi 
d’otto littori armati d’olmi flessibilissimi. 
Ed ora il contraccambio te l'ho io forse dato 
male? Il collega mio non l'ho bene elogiato? 
Leo. Nel modo ch‘era, certo, massimamente degno, 
o Libano, di me, di te, del nostro ingegno. 
Li. Ora codeste cose lasciamole un po” stare 
e rispondimi a quello che ti vo” domandare. 
Leo. Domanda ciò che vuoi. BI 
Li. Ce l'hai le venti mne 
d’argento ? e 
.Lo. ‘Tu indovini. Oh che arti carine 
il vecchio Demeneto con noi adoperò! 
Con che bel garbo credere me Saurea simulò! 
A stento mi trattenni dal fare una risata, 
quand’egli allo straniero fece un’intemerata, 
perchè in assenza sua mostrato diffidente 
s'era verso di me! Com'ebbe sempre in mente 
di chiamare me Saurea maggiordomo! - 
Li. Sta lì. 
Leo. Che e’è? 
Li. Non è Filenia qu 


fuori con Argirippo? 


_———o1 


ella ch'esce ora qui 
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+ Atque Argyrippus una? LE. Opprime os: is ést: subauscultémus. 
LI. Lacrum:ntem lacinia tenet lacrumins: quidnam esse dicam? 
Taciti aiscultemus. LE. Attatae, modo hérele in mentem uénit: 
Nimis uéllem habere pérticam. LI. Quoi rei? LI. Qui uerberirem 
Asinòs, si forte oceéperint clamare hine ex erumina. 500 


ARGYRIPPVS. PHILAENIVM. LIBANVS. LEONIDA 


AR. Cur mé retentas? PI. Quia tui amans abeuntis égeo. 

AR. Vale. PH. Aliquanto amplius ualérem, si hie manéres. 

AR. Salué. PH. Saluere mé iubes, quoi tu abiens offers mérbum? 
AR. Matér supremam mihi tua dixit: domum ire iussit. 


PH. Acérbum funus filiae faciét, si te caréndumst. 595 
LI. Homo hérele hine exclusist foras. LE. Ita rés est. AR. Mitte 
quaéso. , 


PH. Quo nine abis? quin tu hic manes ? AR. Nox, si uoles, manébo. 


—————_—_—_———__— 


586, Una Argyrippus Both., Atque 
temus 22 |588. LE. BD, Acid. — T 


apud Plautum nec apud ceteros poe 


Argyrippus [una] Uss. cwa Weisio — subascul- 
aciti dibri, corr. Abrahamus, quod adverbium tacito nec 
E|592. Versus ita traditus est br Seaenicos redeat | 559, LE, Quo cui B, LE. cul quoi 
Aliquanto. Muti editores versu, sala Nonio (349, 35), sed hiat et post vale et post 
Flech., Aliquanto ego Uss., Mane on sunt conati (Aliquantod Bot., Pol aliquanto 
lata persona, posteriorem ante n È tn copie versus Loew,-Goe). Sed priorem hiatura 4 

e thesi 594, supremum vel suppremmum 


RA defendere i 
libri, corr. Turneb se ere ausiza | 
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Leo. Chiudi la bocca, è lui. 


Stiameene ad origliare. 
Li. Ella piange, colui 
piange anche, e pel vestito lei lo va trattenendo. 
Cosa mai ci può essere? Ascoltiam tacendo. 
Leo. Ah se avessi una pertica! 
Li. A che scopa? 
Leo. Per dare 
a? ciuchi, se per caso si mettano a ragliare 
nella borsa. 


SCENA II. 


ARGIRIPPO, FILENIA c detti. 


AR. Perchè mi ritieni? 

FI. Perchè 
Pamo tanto e non posso stare senza di te. 

AR. Stammi bene. 


VI. Starci bene un tantino più, 
se tu restassi qui. 

AR. Stammi bene. 

Fi. Ì Vuoi tu 


ch'io stia bene ed intanto coll’andartene via 
mi fai andare incontro ad una malattia! 

Ar. La tua mamma m'ha dato ormai l'estremo vale. 
M'ordinò di tornarmene a casa. 

Hr Il funerale 
farà prima del tempo alla figliuola SUA, 
Argirippo, la mamma, se mi toglie la tua 


compagnia. i 
mu Per Polluce, alla porta fu messo 
l’omo. 
Leo. È così. 
SO, Via lasciami. 


SE Dove tu vai adesso? 


AR. 


Perchè non resti qui? È 
Se vuol, el resteri 


Stanotte. 
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LI. Audin hune opera ut lirgus est nocturna? nune enim ésse 

Negotiosum intérdius uidélicet Sol6nem, 

Legés ut conscribitt, quibus se populus tencat. Gérrae: 600 

Qui sése parere Apparent huius légibus, proféeto 

Numquim bonae frugi sient, diés noctesque potent. 

LE. Ne iste hérele ab ista non pedem discédat, si licéssit, 

Qui nine festinat itque ab hac minàtur sese abire. 

LI. Sermoni iam finém face tuo: huius sermonem accipiam. 605 

AR. Valé. PH. Quo properas? AR. Béne uale: apud Orcum te 

uidébo: 

Nam equidém me iam quantùm potest a uita abiudicabo. 

PH. Cur tu 6bsecro inmeritò meo me mborti dedere 6ptas? 

AR. Ego té? quam si | intéllegam deficere uita, iam ipse 

Vitim meam tibi lirgiar et d6 mea ad tuam Addam. 610 

PH. Cur érgo minitaris mihi te uitam esse amissurum ? 

Nam quid me facturàm putas, si istue quod dicis fixis? 

Certimst efficere in me 6mnia eadém quae tu in te fixis. 

AR. O mélle dulci dilcior mihi tù’s. PH. * Certe enim tu uita’s 
; mihi: 

Compléctere. AR. Faciò lubens. PH. Vtinim sic efferimur. 615 

LE. O Libane | , ut miser ést homo qui amat. LI. Immo herele uéro 

Qui péndet multost miserior. Scio qui periclum féci. 

LE. Cireimsistamus: dilter hine, hine filter appellémus. 

Ere, silue. Sed num fiimus est haec milier quam amplexsre? 

AR. Quidim? LE. Quia oculi sint tibi lacrumantis, co rogiui. 620 





Stu TR egoiona Hbri, esse Negotiosum Muell. Pros. PI. 280. Cfr. Beckerus in 
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Li. Senti, è largo del lavoro notturno. i 
Solone ora ha da attendere al lavoro diurno; Ù 


dee serivere le leggi che devon governare 

il popolo. Corbezzoli! Colui che si dispone 

a osservar le sue leggi non faccia opere buone 
giammai, ma beva giorno e notte. 

LEO. Per gli Dei, 
lui che ha fretta e minaccia di piantare colei 
non se ne scosterebbe d’un piede, se potesse. 

Li. Ehi, se un taglio a cotesto tuo discorso si desse, 
il discorso di lui io potrei ascoltare! 

AR. Addio. 

Fr. Dove tu vai? 

AR. Addio... ti rivedrò 
sotterra. Te l’accerto, presto m’ucciderò. 

Fi. Perchè vuoi condannare a morte me innocente? 

Ar. Io te? Della mia vita io farei un presente 
a te, alla tua vita la mia aggiungerei, 
perdinci, se venisse mai agli orecchi miei 
la nuova che la vita stesse a te per mancare ! 

Fi. Perchè? cosa tu eredi che farei io, se mai 
tu facessi come ora dici? Quel che farai 
a te, io certamente a Me stessa farci... 

AR. Oh! più del dolce miele dolce per me tu sei! 

Fr. Tu sei la vita mia. Abbracciami. 


AR. Lo fo 
volentieri. i 

PI. Oh morire così abbracciati ! 

Leo To? 


i ‘ I] 
Libano, com’è misero un uomo innamorato + 
Lr. È più misero assai un nomo spenzolato. 
Lo so per esperienza. Be 
Neo: Ora in mezzo mettiamolo, 


e, tu stando di qua ed io di là, chiamiamolo. 


a 
Salute, padron mio. Cotesta donna ch'è 


da te abbracciata è forse fumo? 
AR. Perchè? 


or è 
Leo. Perch 


a domandare. 


ti lagrimano gli occhi, te lo Sto 
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AR. Patronus qui uobis fuit futùrus, perdidistis. 

LE. Equidem hérele nullum pérdidi, ideò quia numquam ullum 
habui. 

LI. Philaénium, salué. PH. Dabunt di quaé uelitis uobis. 

LI. Noetém tuam et uini cadum ueclim, si optata fiant. 

AR. Verbim cane faxis, uérbero. LI. Tibi équidem, non mihi, 
opto. 625 

AR. Tum tu igitur loquere quidlubet. LI. Hune hérele uerberare. 

LE. Quisnam istuc aderedit tibi, cinaéde calamistrate? 

Tun uérberes qui pro cibo habeis te uerberari ? 

AR. Vt uostrae fortunaé meis praccédunt, Libane, Ionge, 

Qui hodie numquam ad uésperum uivam. LI. Quapropter quaéso? 

AR. Quia ego hine amo et hate me amat: huice quid dem nu- 
squam quicquamsi : 15). 

Hinc méd amantem ex aédibus delégit huius miter. 

Argenti uiginti minac med “id mortem appulérunt, 

Quas hédie adulescens Diabolus ipsi daturus dixit, 

Vt line ne quoquam mitteret nisi ad se hune annum totum. 685 

Vidétin uiginti minae quid pollent quidue possunt? 

Ille qui illas perdit siluos est: ego qui non perdo péreo. 

LI. Jam dédit argentum? AR. Nén dedit. LI. Bono :inimo es: ne 
formida. 


————_& 


623. Philaeni salue ; TOS 
mu salue LIBANO rribuit Seylr. | 630. Quin hodie Ribbeckius | 631. atque 


haee med Kaempfius (de rs. 28 t Fleck 
i P pron. pers. 28) — noqui vi rit Libri; cice 
deiecit Cam.: n Mii era ” Se ) nunquam 2DE | 632, delegit libri; iccit /lech, 


exo. Plaut., p. 35) | 634. data 43 p009 itarunt | 633, me libri, corr. Pareus (Ritsch. Nov. 
ARGINI Re ina È Cfr. Kienitzius, Nov, ann. CX VII, p. 848, Lipsins 
a ugeriezz [NG Ù «QUI. p. 228, Leo ad h. l. | 635. nequoiquam 2 cia i 
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Ar. Voi perdeste chi stava ormai per diventare 
vostro patrono, 

LEO. Caspita, non l'ho proprio perduto 
il patrono, perchè non ce l'ho mai avuto. 

Li. Ti saluto, Filenia. 


Fr. V'accordino gli Dei 
tutto quel che volete. 
Li. Nel caso chiederei 


un boccale di vino e una notte con te. 

Ar. Bada come tu parli, briccone. 

Li. Non per me, 
s'intende, ma per te io desidero ciò. 

AR. Quand'è così, di’ pure quel che vuoi. 


Leo. To vo’ 
picchiar costui. 
Li. Chi vuoi che ti ereda, 0 azzimato 


cinedo? Tu vuoi battere che sci abitilato 
ad essere nudrito di percosse. 
AR. Com'è 
la vostra sorte, 0 Libano, più di quella ch'è a me 
serbata, assai migliore! Prima che la giornata 
finisca, l’esistenza mia sarà terminata. 
Li. Perchè mai? i 
AR. Perchè amo questa, € costel i 
m'ama; e, perchè non posso più donar nulla a lei, 
la mamma sua m'ha dalla sua casa discacciuto. 
Venti mine d’argento morte mi han dannato! 
Il giovane Diabolo ha già dato parola 
di pagarle alla madre, affinchè la figliola 
non sia mandata ad altri per tutta quest’annata. 
Ve’ un po’ di che potenza, di che forza è dotata 
una somma di venti mine! È in salvo colui 
che le perde, ed invece Î0 subissato fin 


che non le perdo. i 
] x l'ha già 


E Diabolo questa sommi 

data? 
SÈ No, non l’ha data. RE. 
È Di buon animo sta; 


non temere. 





RR 
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LE. Secéde huc, Libane: té uolo. LI. Siquid uis. AR. Obseerò uos, 

Eadem istac opera suiuiust compléxos fabulari. 610 

LI. Non émuia cadem aeque 6mnibus, ere, sudiuia esse scito. 

Vobis est suaue amintibus compléxos fabuliri: 

Ego complexum huius nil moror. Meum autem hic aspernitur. 

Proinde istud facias ipse, quod faciimus nobis suades. 

AR. Ego uéro et quidem edepol lubens. LE. Intérea, si uidétur, 615 

Concédite istuc. Vin erum deltidi? LI. Dignust sane. 

LE. Vin fiiciam ut te Philaénium praesénte hoc amplexétur? 

LI. Cupio hérele. LE. Sequere hac. AR. Éequia est salitis? satis 
; locuti ? 

LE. Auscultate atque operim date et mea dicta deuorite. 

Primum 6mnium serués tuos nos ésse non negàmus: 

Sed tibi si uiginti minae argéuti proferéntur, 661 

Qua nés uocabis némine? AR. Libértos. LE. Non patrénos? 

AR. Id péotius. LE. Viginti minae hic insunt in crumina: 

Has égo si uis tibi dabo. AR. Di té seruassint sémper, 

Custés crilis, décus popli, thensaùrus copiàrum, 655 

Salus +interioris hominis amgrisque imperator: 

Hic pone, hic istam colloca cruminam in collo pline. 

LE. Nolo égo te qui erus sis mihi onus istuc sustinére. 





641 el 642 om. E|Gl, LI. libri i î 
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Leo. Avviciuati, Libano; t'ho a parlare. 
Li. Di’ pure quel che vuoi. 
AR. N'è vero che a parlare 


abbracciati così e è più soddisfazione? 
Li. Non dà la stessa cosa, sappilo, o mio padrone, 
egual piacere a tutti. Per voi innamo vati 
è un gusto favellare stando così abbracciati. 
Io non so cosa farmene dell’abbraccio di lui, 
- e del mio non gli importa niente affatto a costui. 
Fa tu quello che a noi tu consigli di fare. 
Ar. E come volentieri! | 
Lro. Intanto se vi pare | 
fatevi un po’ più in là. (piana a Li.) S'ha a fare la burletta | 
al padrone? 
Li. Lo merita. 
Leo. Vuoi che Filenia metta 
in presenza di lui le braccia al collo a te? 
Li. O magari per Ercole! 
Leo. Vieni dunque con me. 
AR. Speranza di salvezza ce n’è perdinci? Avete 
conferito abbastanza? ì 
Leo. Ascolto a me porgete, 
fate bene attenzione e divorate il mio 
discorso. Non neghiamo, prima di tutto, € 
e lui siam tuoi servi. Ma se da noi avrai 
venti mine d’argento, come ci chiamerai! 
Ar. Liberti. 
Leo. E non patroni? 
AR. Meglio. 
Lro. 
dentro cotesta borsa, e se vuoi te la do. 
AR. Ah gli Dii ti proteggano in perpetuo, decoro 
del popolo, custode del padrone, tesoro _ 
d’abbondanza, salvezza di ciò ch'è l’interlore 
. del, corpo, comandante supremo dell'amore. 
‘ Metti qua; con bel garbo adattami cotesto 
satel a 5 i 
Ti hetto al collo No, io non voglio che questo 


: le. 
peso l’abbi a portare tu che se’ InIO padro! 


h? io 


La somma l'ho 
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AR. Quin ta labore liberas te atque istam imponis in me? 
LE. Ego baiulabo, tu tit decet dominum, simte me ito inanis. sio 
AR. Quid nine? LE. Quid est? AR. Quin tridis hue cruminam 
pressatum erum ? 
LE. Hane quoi daturu's hine iube petere itque orale mécum: 
Nam istic procliuest quo iubes me plime conlocire. 
PH. Da, méus ocellus, méa rosa, mi amime, mea uoluptis, 
Leonida, argentim mihi: ne nés diiunge amantis. 665 
LE. Dic igitu* me passérculum, gallinam, coturnieem, 
Agnéilun, haedillum mé tuom die 6sse uel uitéllum: 
Prehénde auriculis, compara labélla cum labéllis. 
AR. Ten osculetur, utrbero? LE. Quam uéro indignum uisumst? 
Atqui pol hodie nén feres, ni gGnua confricantur. GTO 
AR. Quiduis cgestas imperat: fricéntur, dan quod dro? 
PH. Age, mi Leonida, 6bscero, fer am:inti ero salùtem: 
Redime istoe beneficio te ab hoe ct tibi eme hune isto argento. 
LE. Nimis bélla?s atque amabilis: et si hic meum esset, hodie 
Nunquim me orares quin darem: illam te orare méliust: 675 
Ilie hane mihi seruandim dedit. Fi sine bella bélle. 
Cape hoc sis, Libane. AR. Furcifer, etiàm me delusisti? 


libri, AT Tote add: pouta |a6z. daturus libri, datuet's F/eck, | 664. quod 
665. deiunge libri; IRE a SeyIT. s (el. r. 657 et Cas. 183) | 664. meus animus Pyl. | 
quitur Guyetu È pad eck. | 660. igitur me tuum libri: me igitur tuom Both.: se 

yet Nostei, cfr. Muelt. Nov. ann. LXXXIII, 271 | 670. confringentur DEI 
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AR. Perchè non ti sottrai a quella oppressione 
e non accolli a me la borsa? 

LEO: Porto il carico 
io: tu, come padrone, andrai innanzi scarico. 

AR. Dunque? - 

Leo. Che c’è? 

AR. Perchè non lo dài a portare 
al padrone il sacchetto? 

LEO. Tu m'hai a far pregare 
e chiedere il sacchetto da costei che l’avri 
poi da te. Da mia parte non c’è difficoltà 
nessuna ad accollartelo come vuoi. 

FI. Occhiolino 
mio, bottoncin di rosa, anima mia, cocchino 
mio, Leonida, dammi l'argento: non spartire 
due che si voglion bene. 

Leo. Ecco, tu m'hai a dire 
passerotto, gallina, quaglia. Capretto, agnello 
lo vo” che tu mi dica, o chiamami vitello 
tuo. Tu m'hai a pigliare per gli orecchi, accostare 
i tuoi labbruzzi a’ mici labbruzzi. 

AR. Ha da baciare 
te, sacco di legnate? 

Leo. Proprio non me ne fai 
degno? Eppure, per Castore, oggi tu nulla avrai, 
se le ginocchia mie non saran stropicciate. 

Ar. Fa far tutto il bisogno. Ti saran soffregate. 

Mi dài quel che ti chiedo? 

br. Suvvia per carità 
al padroncino tuo ch'è innamorato dà 
la vita, o mia Leonida. Riscàttati da lui 
con questo benefizio, e comprati costui 
con cotesto denaro. 

Leo, ‘Troppo amabile se’ 

e bella. E se la cosa dipendesse da me, 

non m’avresti a pregare mai per fartelo dare. 

Meglio è però che tu ti metta ora & pregare 

costui che me lo diede in custodia. SU, va 

bel bello, o bella mia. Libano, prendi qua: 1 4 


PLavro II. 5 n 
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LE. Numquam hércele facerem, génua ni-tam néquiter fricares. 
Age sis tuin pariem ninciam, hune delide atque amplexare hane. 
LI. Taceis, me spectes. AR. Quin ad hune, Philaénium, adgre- 
dimur, 680 
Virim quidem pol 6ptumum et non similem furis huius? 
LI. Inimbulandumst: nine mihi uicissim supplicabunt. 
AR. Quaeso hérele, Libane, sis erum tuis fiietis sospitàri, 
Da mihi istas uiginti minas: uidés me amantem egére. 
LI. Vidébitur: factim uolo: redito huc conticinio. 
Nunc istane tantispér iube petere iitque orare mécum. 686 
PH. Amfndone exorarier uis t6d an osculàindo ? 
LI. Enim uéro utrumque. PH. Ego G6bsecro te, utrimque nostrum 


- 


sérua. 
AR. O Libane, mi patrone, mihi trade istuc: magis decorumst 
Libértum potius quam patronum onus in uia portare. 690 


PH. Mi Libane, ocellus aireus, donùm decusque amoris, 

Amitbo, faciam quéd woles, da istic argentum nébis. 

LI. Dic igitur med aniticulam, coliùmbulam, catéllum, 
Hirindinem, monérulam, passéreulum, putillum: 

Fac proserpentem béstiam me, duplicem ut habeam linguam, 69 
Circimda torquem bricchiis, meum collum cireumplécte. 

AR. Ten conplectatur, cirnufex? LI. Quam uéro indignus uideor? 
Ne istie nequiquam dixeris tam indignum dietum in me, 





679. tuam part dl > 17 
Varro L.L. VI, 7 e a adhec DEFZ|683. LE. praem. BDE | 685. huc 02. 
nno (VZI, 79), conticinio (VI, 7) legimus apud Varronent» 


cfr. Leo ad h. 1. SD, i 
D I. | 686. istam nune £Z — iubes libri, corr. 1 | 087. Orandone corr. Leo — 


iuste DE Ch izi ; 
E, ius te B°; ted Reizius | 688. Innumero EJ — ergo D, te et tu B, ct tu reliqui 


libri, b Si 
Ti dA Ron IL libri; corr. Cam. | 692. Cfr. Seyff: Stud. Plaut. p. 14 | 693. me 
o eticulam 2?, anaticalam Z — columbam nel catellum libri, corr. 


Bentl, | 094, monedulam nonn. libri — putillum passerculum lib; t, corr. Scal. Ì 
vati lib. I i 
datorque me libr î, corr. Havelus I 
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AR. Amnesaccio da forca, m'hai per giunta gabbato! 

Leo. Se non avessi i miei ginocchi stropicciato 
con tanta malagrazia, non l’avrei fatto mai. 
Orsù fa la tua parte anche tu adesso. L'hai 
a canzonar ben bene e un abbraccio hai da fare 
a colei. 

Li. Fa silenzio e stattene a guardare. 

Ar. Filenia, rivolgiamoci all’altro. È un cccellente 
uomo e a quel mariuolo non somiglia per niente. 

Li. Moviamoci; ora me vengono a supplicare. 

AR. Deh, se tu vuoi co’ fatti, o Libano, aiutare 
il tuo padrone, dammi le venti mine. N°ho 
bisogno, amo. 

Li. Vedremo... Io ti contenterò... 
Torna qui verso sera. Devi intanto ordinare 
a colei che le venga a chiedere e implorare 
da me. 

FI. Vuoi ch'io le implori col baciò o con l’amore ?. 

Li. Con tutti due davvero. 

Fr. Fammelo per favore, 
salvaci entrambi. 

AR. Libano, patrono mio, dà a me 
questo danaro. Cosa più decente non è, 
che per la via lo porti il liberto e non già 
il patrono? 3 

Fi. Deh a noi cotesto argento dà, 
mio Libano, occhiolino d’oro, ornamento € dono 
d’amore. A fare tutto quello che vuoi io sono 
disposta. 

Li. Hai da chiamarmi anitra, colombella, 
caceiolo, passerotto, mulacchia, rondinella 
e marmocchino. Cangiami in una biscia e fa ; 
ch’io due lingue abbia in bocca, metti le braccia qua 
a modo di collana, vieniti ad avvinghiare 


al mio collo. ‘0 
- Te, boia, Filenia ha da abbracciare 


Li. Che, te ne paio indegno? Indarno non sarà 
che contro me abbi detto cotesta indegnità. 








"> 


I I stai 


Vehes pol hodie me, si quidem hoc argéntum ferre spéres. 

AR. Ten égo ucham? LI. Tun héc feras argéntum | aliter à me? 

AR. Perii hérele: + si verum quidemst decérum erum uchere sé- 

3 ruoni, 701 

Inscénde. LI. Sic isti solent superbi subdomdri. 

Asta igitur, ut consuétus es puer olim: scin ut dicam? 

Em sic: abi, laudo, néc te equo magis ést cquos ullus sapiens. 

AR. Inscénde actutum. LI. Ego féeero: hem, quid istie est? ut 
tu incédis? 705 

Demam hérele iam de hérdeo, tolutim ni badizas. 

AR. Amibo, Libane, iîm sat est. LI. Numquam hérele hodie 
exoràbis: 

Nam im calcari quadrupedo agitibo aduorsum cliuom, 

+ Postea ad pistorés dabo, ut ibi eruciere currens. 

Asta, it descendam minciam in procliui, quamquam néquam es. 710 

AR. Quid nine. LI. Quid est? AR. Quoniam «imbo ut est lubitum 
nos delusistis, 

Datisne argentum? LI. Si quidem mihi stàtuam et aram statuis 

Atque rit deo mi hic inmolas bouém: nam ego tibi Salùs sum. 

LF. Etiim tu, ere, istune imoues abs te dtque + ipse me aderédere 

Atque illa sibi quac hic itsserat mihi statuis supplicasque? 715 

AR. Quem te afitem diuom néminem? LE. Fortinam atque Obse- 
quéntem. 





702. Si £ — istut libri, corr. = 
Da O az libri, Corr: Lamb. 1 706. Kiotzius, Grund:. altr. Metr., P. 139] 
, corr. Cam. — Cfr. Seuff. Stud. Plant. 18 et Philol. XXVI, 440 — amaDo, 


libri: ambo satis Uss. | 714. i id. | 716 i 
Se ae Sad ‘14. ipsum Acid, | 716. deum Libri, corr. Bentl. | 716. Cfr. Abraliam: 
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In groppa, per Polluce, m'hai oggi da pigliare, 
se teco quest’argento tu speri di portare. 

AR. lo pigliare te in groppa?! 

Li. Tu di qua portar via 
ad un patto diverso cotesta argenteria ? 

Ar. Ah son ito, per Ercole! S'è pur conveniente 
che il padrone si pigli in groppa il suo servente, 
monta. 

Li. (Questi superbi si sogliono domare 
così. Mettiti dunque come solevi fare 
da ragazzo. Hai capito? Ecco, a quel modo: via! 
Bravo! Non c'è davvero un cavallo che sia 
più savio di te. 

AR. Monta presto. 

Li. Ecco tatto... Ebbe? 
cos'è questa faccenda? Come cammini? Bada 
che se tu non galoppi, ti scemerò Ja biada. 

Ar. Libano, fammi grazia, basta, basta oramai. 

Li. No, per Ercole, grazia oggi non otterrai : 
anzi sulla salita ti spingerò di trotto 
e poi ti do al mugnaio, perchè tu corra sotto 
le batoste. Fermo ora. Smonto qui alla calata, 


quantunque tu sii proprio una bestia viziata. 
AR. Ed ora? 
Ta. Che e'è? A 
du: Adesso che a piacer vostro avete 


entrambi preso spasso di noi, ce lo darete 


il danaro? 
o Di certo, se tu mm innalzera! 
e se m’immolera 


un’ara ed una statua, 
già ch'io sono per te 


un bove come a un dio, 
la Salute. 

vo: Padrone mio, rivolgiti a me 

i î . . . LI 7 

e levati di torno costui. Ciò ch'egli ha 
ordinato di fare in onor suo tu fa 
invece in onor mio, mettiti suppli 
me. 

SE Col nome di quale iddio t 


care 


"ho da chiamare? 
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cd i e 
LI. An quid est homini Salute mélius? 
im, tamen ut né Salutem culpem. 
PH. Ecistor ambae sint bonae. AR. Sciam, ibi boni quid déderint. 
LE. Opta id quod ut contingit tibi uis. AR. Quid si optaro? 
LE. Euénicet. 799 
î AR. Opto innum hune perpetuòm mihi huius éperas. LI. Impetrasti. 
AR. Ain uéro? LE. Certe inquam. LI. Ad me adi uicissim atque 
experire. 


AR. Iam istéc es melior. 
AR. Licet laidem I'ortun 


Exòpta id quod uis mixume tibi uenire: fiet. . 
AR. Quid ego dliud exoptem fmplius nisi illud quoius inbpiast? 
Viginti argenti commodas mins, huius quas dem matri. 725 
È LI. Dabintur. Animo sis bono face: éxoptata optingent. 
AR. Vt consucuere, hominis Salus frustritur et Fortuna. 
LE. Ego ciput huic argento fui + hodie reperitndo. 
LI. Ego pés fui. AR. Quin née caput nec pés sermoni apparel: 
Nec quid dicatis scire nec me cir ludatis possun. 
LI. Satis iim delusum cénseo: nune rém ut est cloquamur.,  Tst 


| 
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725. quidem E | 726. fac Deo a 
Ra OSE LE LIO: FaGle 3) 121. consuere libri; ada. Pyl. | 729. ne caput BT sof 
i efr. Seyff. Philol, XXVII, p. 440 | 730. nce me cur ludatis sciro 


libri, trai Herm, (Elem, doctr. met., p. 155) | 
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Leo. Della Fortuna, quella detta « Condiscendente ». 
AR. Sci meglio di costui. 


Leo. Ma c’è per l’uomo niente 
meglio che la Salute? 
AR. Lodando la Fortuna 


tacciare la Salute non vo’ di colpa alcuna. 
Fi. Son buone tutte due, perdinci. 
AR. ° Si saprà, 
quando da loro un qualche bene ci sì farà. 
Lro. Chiedi quello che tu più brami d’ottenere. 


I Ar. Se lo chiedo, che accade? 
Leo. L’'avrai. 
AR. Chiedo d'avere 
I l'opere di costei per tutta quest’ annata. 
| Leo. E tu l’hai ottenuto. 
AR. Verità dichiarata? 
Leo. Stanne certo ti dico. 
Li. Appressiti ora a me 


e mettimi alla prova. Chiedi quello che a te 
sta più a cuore d’avere. Sarà fatto. 

de: Cos’ ho 
io da desiderare con ansia, se non ciò 
che mi manca? Le venti mine pronte vorrei 
per tacitare subito la mamma di costei. 

Ii. E ti saranno date. Di buon animo sta: 
avrai ciò che desideri. 

do La burletta si fa, 
com'è solito, agli uomini così dalla Salute 
come dalla Fortuna. 


a Perchè a te provvedute 
fossero queste mine io fui il capo. 

* Ed io 
fui il piede. 

da Nè capo nè piede c'è perdio 


ne’ discorsi che fate. Non arrivo a capire 
nè perchè mi burliate, nè che vogliate dire. 

I L'abbiamo canzonato abbastanza, mi pare; 
dliciamogli la cosa com'è. 











rea ei 
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| LE. Animum, Argyrippe, aduòrte sis: patér nos ferre hoc iùssit 

| Argéntum ad ted. AR. Vt témpore opportineque attulistis. 

| LI. Hie inerunt uiginti minae bonaé mala opera partae: 

Has tibi nos pactis légibus dare iussit. AR. Quid id est, quaéso? 735 
LI. Noctem huius et cenam sibi ut dares. AR. Iube aduenire, quagso: 


Meritissumo eius quaé nolet faciémus, qui hosce amores. 

i Nostrés dispulsos conpulit. LE. Patiérin, Argyrippe, 

Patrem hine amplexari tuom? AR. Hace ficiet facile ut patiar. 
Leònida, curre 6bsccro: patrem he orato ut uéniat. 710 





LE. Iam didumst intus. AR. Hic quidem non uénit. LE. Angiporto 


Illic per hortum cireumit clam, néquis se uidéret 
Hue ire familiavium: ne uxdr resciscat métuit. 
| . .e . DI ,* 
De argénto si matér tua sciàt, ut sit factum. AR. Héia: 
Benedicite. LI. Ite intr6 cito. AR. Valéte. LE. It uos amate. 74 
f 
d 
: 
| 
i 
i ssa 
Ì a 739. di libri, add. Guy. | 738. discipulos D — Paticris, Argyrippe addidit Angelius; sed 
sec RR accipere maluit j 739, IT. v. post 760 in libris, trai Pyl. | 740, AR. li 
ri, del. Pyl. | 741. AR. add, Acid. | 742. uiderit libri, corr. P. 45. € Ite Va- 
| ibia add. Parcna | derit libri, corr. Pyl. | 745. (LI) Ito... CAR.) 
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A. II 
Leo. Stammi a badare, 


Argirippo. Dal tuo babbo ci fu ordinato 


di darti questo gruzzolo (gli porge la borsa). 


AR. In buon punto è arrivato, 


e proprio a tempo. 
Venti buone mine ci sono 


costì dentro, che s’ebbero con un mezzo non buono. 
Ma c’impose di dartele con un patto. 
AR. 


di grazia? 
Li. Una nottata con lei vuole da te 


Li. 


Qual'è 


o. 


ai 


ed una cena. 


AR. Digli che venga: ha meritato 


voglia contentato. 


d'esser da noi in quello che 
i merc® sua 


Perchè i disgiunti nostri amor 


furono ricongiunti. i 
Leo. Come? Costei ch'è tua 


cella 













l’abbraccerà il tuo babbo ? 


SI E costei saprà fare 


portare. 


in modo che la cosa io poss@ 30p 
anda a papa 


Corri in grazia, Leonida. Raccom 
di venire. 

Leo. È da un pezzo dentro. 

AR. 
non è passato. 

Leo. Ha preso pel V 
di soppiatto girò per L'orto ond’esser | 
senza che chicchessia di casa lo vedesse. 

Teme che lo risappia sua moglie. Se sapesse 

tua madre com'è andato l'affare dell’argento... 


AR. Aimè... lontano sia! Ò 
Hi Non tardate UN momen 


Ma per di qua ug 


icolo e così 
qui 


: ad andarvene dentro. in fiore 
ci A voi sia sempre 
la salute. 


Uro. E voi due godetevi lamore. 
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ACTVS IV 


—_—_—_—___&& 


DIABOLVS. PARASITVS 


DI. Agedum istum ostende quém conseripsti syngraphum 
Intér me et amicam ct lénam, leges péllege: 

Nam tù poeta’s prosus ad cam rem unicus. 

PA. Horréscet faxo léna, leges quom aidiet. 

DI. Age quaéso mi herele trinslege. PA. Audin? DI. Audio. 
PA. ‘Diiibolus Glauci filius Clearetae 

Lenaé dedit dono argénti uiginti minas, 

Phila6nium ut secum ésset noctes dt dies 

Hunc innum totum’. DI. Néque cum quiquam aliò quidem. 
PA. Addéne? DI. Adde ct seribas uide plane ét probe. 705 
PA. ‘Aliénum hominem intro mittat ad se néminem: 

Quod illa at amicum suom alt patronum nominet 

Aut quod illa amicae sine amatorem praédicet, 

Forés occlusae usque òmmibus sint nisi tibi: 

In foribus occupitam scribat Gsse se. 760 
Aut quéd illa dicat péregre allatam cpistulam, 

Ne cpistula quidem ulla sit in aédibus 

Nec cérata adeo tabula: et siqua inùtilis 


21 
(+11 
°° 





SICA ra libri, del, Aldus | 747, perlege Wibri, unus pellege ew pri- 

EATER Gran ba stre] 157. unicum suom Lomb.; amicum libri | 758. amica libri; 

RO O RI IRE Leo {150 unque pori ocelusne add. Mel. Pros. 
. + seribat occupatam libri, oceupntam scribat Pyt. | 762. ulla quidem EJ | 
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DI. 


Pa. 


Di. 


PA 
Di. 
PA. 





ATTO QUARTO 


SCENA I. 


DIABOLO e PARASITO. 


Orsù, mostrami questo patto seritto da te 
tra la vecchia mezzana, l'amica mia e me. 
Leggi tutte le clausole, perchè un poeta sei 
unico per codeste cose. 
Vedrai che a udire quei 
cAnoni allibirà la mezzana. 
Via, SU; 
leggi dunque ti supplico perdinci. ò 
Ascolti tu? 
Sto ad ascoltare. 
« Diabolo, figlio di Glauco, dona 
venti mine d’argento @ Cleareta buona 
affinchè la Filenia stia con lui notte € di 
quest'anno. » 


E con niun altro. i ; 
L'ho da aggiungere: 


e scrivi chiaro e giusto. 

« Ella non faccia entrare 
nessun estranio in casa, nè stia 2 dichiarare 
ch’è suo patrono 0 amico, o ch'è innamorato 
di qualche amica sua. Sempre l’uscio serrato 
a tutti quanti stia cccettiiato a le. i 
Ha da scriver sull’uscio suo che impedita ell’è. 
Perchè non abbia a dire che fu recapitata 
da fuori qualche lettera 4 lei indirizzata, 
niuna lettera in casa ella possa tenere 
nè tabelle incerate. Se si trova d'avere 


"% MAZRI 


Pelle d. 
© 
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Pietura sit, cam uéndat: ni ir quadriduo 

Abiilicnarit, quo Abs te argentum accéperit, 765 
Tuos «irbitratus sit: conburas, si uelis: 

Ne illi sit cera, ubi facere possit litteras. 

Vocét conuivam néminem illa: tù uoces. 

Ad eorum ne quem deulos adiciit suos: 

Siquem alium aspexit, cacca continuò sict. 710 
Tecum ina postea atque pocla potitet, 

Abs téd accipiat, tibi propinet, tù bibas, 

Ne ill minus aut plus quim tu sapiat’. DI. Satis placet. 

PA. ‘Suspiciones 6mnis ab se ségreget, 

Neque illaec ulli péde pedem usquam homini premat, 715 
Quom sirgat: neque quom in léctum inscendat proxumum, 
Neque quom descendat inde, det quoiquam manum. 

Spectindum ne quoiquam inulum det néque roget. 

Talés «+ ne quoiquam hémini admoucat nisi tibi. 

Quom iziciat, ‘te’ ne dicat, nomen néminet. 780 
Deam inuocet sibi quim lubebit propitiam, 

Deum nullum: si magis réligiosa fuerit, 

Tibi dicat: tu pro illa gres ut sit propitius. 

Neque illa ulli homini nutet, nietet, ‘innuat. 

Post si lucerna extincta sit, nequid sui . 185 
Membri commoueat quicquam in tenebris?. DI. Optumest: 
Ita scilicet factiram: uerum in cubiculo 

Deme istue: equidem illim moueri gestio. 

Nolo illam causam habére et uotitam dicere. 

PA. Scio, ciiptiones métuis. DI. Verum. PA. Ergo, ut iubes, 790 





765. Cfr. Leo. ad h, v. el Abraham Stud. Plaut. p. 212 | 767, illa E, ulla Z, nulli sit 
Non. | dea: forum libri, corr. Cam, | 774. Personae notam om. BDE | T75. pedem libri; suo 
pede Como, pedem usquam Rilsch, (Prot. p. 173), homini pedem Guy., pedem clam Mt ell.: 
hiatum defendunt Luchsius et Leo | #76. in lectum libri; quom in agi Muell. | 778. quoi 
(quam) L’y0 | 779. Talos suos Muell. Pros. PL., p. 501 | 780. incent libri praeter E 103. et 
Z| 785. Post id si DEJ— extineta es po TOR: ACRRE, OT 


t omnes libri, praeter £Z\T illam libri, illam 
habere Acid. — notitiam E uotitam B| ri, praeter Z| 789. hnbere illan ’ 
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Di. 
Pa. 


Dr. 


Pa 
Dr. 
Pa. 
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qualche pittura inutile, la venda, e se non sia 
venduta quattro giorni dopo che tu le dia 
il danaro, tu possa disporne a tuo talento 
e bruciarla, se vuoi. Con quest’ impedimento 
di tener tavolette cerate, non potri 
scriver lettere. A pranzo nessuno mai dovrà 
invitare. Tu solo inviti potrai fare. 
Su nessun commensale gli occhi potrà fissare; 
e, in caso che lo faccia, ella sia all’ istante 
acciecata. Altrettante tazze ella beva quante 
ne bevi tu, riceva il bicchiere da te: 
beva alla tua salute, tu bevi; e ciò perchè 
nè più di te nè meno stia in senno. » 

Ben detto! 
« Tenga da sè lontano il menomo sospetto. 
Il piede col suo piede non pigi a chicchessia 
levandosi da tavola; e la mano non dia 
a niuno, quando voglia occupa'e 0 lasciare 
il suo posto. L'anello suo non dia a guardare, 
nè chieda di vedere l’anello altrui. Non è 
permesso a lei di scuotere per altri che per te 
i dadi, c nel gettarli clla non deve dire: 
A tel, ma il nome tuo ella dee proferire. 
Invochi a sè propizia Ja dea che più le piaccia, — 
ma nessun dio. Se in questo ha serupoli, ne faccia 
parola a te; tu allora @ lei propizierai ' 
con la preghiera il dio. A nessun uomo mai 
a. Se accade che SI spengit 


accenni, ammicchi, assent 
al buio, tenga 


la lucerna, ben ferme, mentre ch'è 
le membra. > 

Ottimamente. È così dovrà fare. St 
Però... quando s'è in camera da letto... I Disse i 
cotesto — ci ho più gusto che si muova. Non Vo é 
darle pretesto a dire che le è vietato ciò. 
Intendo. Non vuoi ch’ella stia 2 sofisticare. a 
Sicuro. 
Dunque imponi ch'io abbia 2 cancellare 
cotesto ? 





Pollim? DI. Quid ni? PA. Audi rélicua. DI. Loquere: atdio. 
PA. ‘Neque illum uerbum ficiat perplexabile 

Neque ulla lingua sciat loqui nisi Attica. 

Fors si tussire occépsit, ne sic tussiat, 

Vi quoiquam linguam in tussiendo proserat. ; 195 
Quod illa autem simulet quasi grauedo profluat, 

Hoc né sic faciat: tù labellum abstérgeas 

Potiis quam quoiquam siuium faciat palam. 

Nec mater lena ad uinum accedat interim 

Nec iilli uerbo mile dicat: si dixerit, 800 
Haec milta ei esto, uino-uiginti dies 

Vt cireat’. DI. Pulere scripsti: scitum syngraphum. 

PA. ‘Tum si coronas sérta unguenta iusserit 

Ancillam ferre Véneri | aut Cupidini, 

Tuos séruos seruet, Vénerine eas det in uiro. 805 
Si forte pure uélle habere dixerit, 

Tot néctes reddat spircas, quot pure hibuerit”. 

Haec sint non nugae: noòn enim mortuilia. 

DI. Placént profecto léges: sequere intrò. PA. Sequor. 


DIABOLVS. PARASITVS 


i. DI. Sequere hic: egone haec patiar aut taceam? émori 810 
Me milim, quam hace non éius uxori indicem. 





a 





decenti 


92. perplexi , ) 
perplexibile DE, perpexibile 8, perpexabile Non. | 794. Cfr. Skutschius, Forseh. 


‘I, 150 et 164 | 796. profuat EJ | 802 iptis li 
RR 27 | 802. seriptis libri, corr. Pius | 807. puras libri; pure See 
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Perchè no? 





Pat. Ascolta il rimanente. 
| Di. Parla, ascolto. 
| Pa. « Im ciò ch’ella dica non ci sia niente 


d’equivoco. Non abbia a parlare giammai 
altra lingua che quella d’Atene. Caso mai 
ella principiasse a tossire, si dia 
cura di non mostrare la lingua a chicchessia 
tossendo. Se poi finge d’essere incimurrita, 
Non faccia così (fa il gesto), Dalle piuttosto una pulita 
al labbruzzo tu stesso che vederla tirare 
baci a qualcuno. Intanto non s’'abbia ad accostare 
al vino la ruffiana mamma, nè ardisca dire 
parolacce a nessuno e, se osa insolentire 
chicchessia, questa multa a lei si applicherà: 
| per venti giorni senza bere vino starà. » 
Di. Hai scritto ottimamente; è un contratto perfetto. 
Pa. « Se poi alla fantesca ella farà precetto 
di portare corone, ghirlande ovvero unguento 
a Venere o a Cupido, stia il tuo servo attento 
\ a osservare se a Venere o ad un uomo si dà 
cotesta roba. Quando per caso ti dirà 
che vuol rimaner pura, debba poi accordare 
tante nottate impure quante se ne fa dare 
pure. » — E queste non sono frottole, imperocchè 
di cantar nenie a un morto il caso qui non è. 


Di. Mi vanno a genio i patti. Entriamo. 
IRAN Vengo. 


| 
\ 


SCENA II. 


I MEDESIMI. 






Di. Qui 


qui con me. Ho a soffrire che si faccia coS7 


e tacere? Vorrei, sai, piuttosto morire 
Che tutte queste cose non andar ridire 
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Ain tu? apud amicam minus adulescéntuli 

Fungare, uxori exciises fe et dicas senem? 

Pracripias scortum amanti atque argeritum Obicias 

Lenaé? suppeiles clium domi uxorém tuam? 815 
Suspéndam potius mé, quam tacita hace tu alferas. 

Iamquidem hérele ad illam hine ibo, quam tu prope diem, 

Nisi quidem illa ante occupissit te, cfiligés scio, 

Luxiviae sumptus suppeditare ut possies. 

PA. Ego sic faciundum cénseo: me hongstiust 20 
Quam té palam hane rem facere, ne illa existumet 

Ambdris causa pércitum id fecisse te 

Magis quim sua causa. DI. At pol qui dixti réctius. 

Tu ergo fac ut illi tirbas, lites concias, 

Cum suò sibi gnato unam ad amicam dé die 825 
Potire, illam expilire # iam emone. 

PA. Ego istud curabo. DI. ‘At ego te opperiir domi. 


_.+.- 


298 a soppelles libri: suppeiles Par. | $16. tu hace libri; hace tu Weisiua | 8293. dixisti 
libri: dixti Py. | 826. expilare =» libri; expilare elam Guliela., PAR. Ne me mone Cam. 
expilare (narra). PAR. Ne mone Leo | 
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a sun moglie. — Ah ti piace di fare il giovincello 
con la ganza e ti scusi e d’esser vecchierello 
dici con la tua moglie? Ah vuoi dunque rubare 
ad un innamorato l’amica sua e dare 
danari alla mezzana? Spogliare di nascosto 
tua moglie in casa? Appendere tu mi potrai piuttosto 
che passartela senza che ciò l’abbia a sapere. 
Immediatamente io la vado a vedere. 
Se lei non ti previene, tu la farai andare 
in rovina -ben presto, per poter seguitare 
a spendere pe’ tuoi bagordi. 

Ho proprio in mente 
che s'ha da far così. Ma è già conveniente 
che a spiattellarle tutto io vada e non già tu, 
affinchè ella non creda che tu lo faccia più 
per istizza d’amore che in grazia sua. 
Dia. Sul serio, 
parli bene. Sollevale attorno un putiferio, 
suscita tafferugli, dille che la giornata 
la passan sbevazzando presso un'imnamorati 
stessa lui e il figliolo; che le portano via 
la sua roba ammoniscila... 
Pa. Sarà ben cura mia, 
di provvedere, corpo d’ Ercole, a tutto ciò. 
Dra. Intanto ad aspettarti io qui iu casa starò. 
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ARGYRIPPVS. DEMAENETVS. PHILAENIVM 


AR. Age décumbamus sis, pater. DE. Vt iùsser is, 
Mi gnate, ita fiet. AR. Pieri, mensam adponite. 
DE. Numquidnam tibi moléstumst, gnate mi, si haec nune mecum 


Accubat? 830 
AR. Pietis, pater, oculis dolorem prohibet: quamquam ego istane 
amo, 
Possum équidem inducere inimum, ne aegre pitiar, quia tecum 
decubat. 
DE. Decét ucrecundum ésse adulescentem, Argyrippe. AR. Rdepdl, 
pater, 


Merit6 tuo facere possum. DE. Age ergo hoc :igitemus conuiuium 
Vino ét sermone suini: nolo ego métui, amari mauolo, 
Mi gnate, me abs te. AR. Pél ego utrumque fiicio, ut acquomst 


filium. 836 
DE. Credam istuc, si esse te hilarum uidero. AR. An tu me tristém 
putas? 


DE. Putem égo quem uideam aeque ésse maestum, ut quasi dies 
si dicta sit? 
AR. Ne dixis istue. DE. Né sic fueris: ilico ego non dixero. 


Act. V.— Vo. TRS 
v. 828 el 829 secl, Wcisius | 835. ut libri, et Pius | 897. csse me Both. | 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 


. ARGIRIPPO, DEMENETO, FILENIA. 


. Orvia, babbo, sdraiamoci, se eredi. 


Si farà 
come vuoi, figlio mio. 

A voi, ragazzi, olà; 
preparate la tavola. 

: Sa forse male a te, 
figlio, che costei si sdrai accanto a me? 


. Quello che agli occhi miei darebbe dispiacere 


l'amor figliale, o babbo, non me lo fa vedere. 
Sebbene di costei io sia innamorato, 

posso pur sopportare con animo pacato 
ch’ella stia teco. 

È bene per un adolescente, 
Argirippo, al suo babbo essere deferente. 


. E tu meriti, o babbo, ch'io ti tratti così. 
‘ Presto dunque godiamoci allegramente qui 


questo pranzo bevendo e cianciando. A me 
Piace d’essere amato non temuto da te. 


. Io faccio l'uno e l’altro come dee praticare 


un figlio. 

Fede in questo io ti potrei prestare, 

Se ti vedessi allegro. = 

Credi tu ch'io sia mesto? 


‘ Ma posso fare a meno io di credere a questo; 


A allo stesso modo che se fossì citato 
Sinanzi al tribunale ti vedo addolorato? 
Non dir ciò. 


- Tu non stare così e immantinente 
!0 smetterò di dirlo. 





(4 





_Quia istaéc est tecum: atque 6go quidem hercle, ut uérum tibi 
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AR. Em aspécta, rideo. DE. Vtinam male qui mihi uolunt sie 


rideant. 810, 841 
AR. Scio équidem quam ob rem mé, pater, tu tristem credas mine 
tibi: 






dicàm, pater, 
Ea rés me male habet, fit non eo quia tibi non cupiam quat uelis? 
Verum istam amo: aliam técum esse equidem ficile possum per- 
peti. 845 
DE. At ego hine uolo. AR. Ergo sint quae exoptas: mihi quae 
ego cxoptém uolo. 
DE. Vnun hine diem perpétere, quoniam tibi potestatém dedi 
Cum hac iinnum ut esses iitque amanti argénti feci copiam. 
AR. Em istéc me facto tibi deninxti. DE. Quin te ergo hilarum 
dis mihi? 819. 850 


ARTEMONA. PARASITVS. DEMARNETVS. 
ARGYRIPPVS. PHILAENIVM 


ART. Ain tu, meum uirum hic potare 6bsecro cum filio 

Et ad amicam détulisse argénti uiginti minas, 

Meoque filié sciente id ficere flagitiùm patrem? 

PA. Neque diuini néque mi humani pòsthac quiequam aceréduas, 
ttemona, si huius rei esse mé mendacem inugneris. 

SRI: At scelesta ego praéter alios meùm uirum + frugi rata, 856 

Siccum, frugi, continentem, amintem uxoris mixmme. 

PA. At mune dehine scito illum ante omnes minumi mortalém preti, 





844, quin libri: qui : v 
Cam. | ra CUTE 846. quae ego mihi suspicatur Leo | 849. deuinx[is]ti 
XXXVII, 66 | o) * Seulr. | 857. (fueram) frugi Leo | 858. Ribbeck. Mus. Ehen. 
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AR. Ho il volto sorridente, 
to’, guardami. 
DE. Ridessero così quelli che a me 
. vogliono male! 
AR. O babbo, io capisco perchè 


tu credi ch’io sia mesto; perchè Ici ora sta 
teco... E in coscienza, o babbo, per dir la verità, 
la cosa mi dispiace. Ma non perchè non bramo 
fare come tu vuoi. ll vero gli è ch'io l'amo 
costei, e mi sarebbe facile comportare 
che un’altra donna teco, o babbo, avesse a stare. 
De. Ma è ben costei ch’io voglio. 
AR. E quel che vuoi ce l'hai. 
Potessi far lo stesso io! 
DE. Ti rassegnerai 
per questo solo giorno. A te da me s’è data 
la maniera di stare con lei tutta l’annata, 
e t'ho dato i danari, mio bell’innamorato. 


i DE. Perchè non mi ti mostri allegro dunque? 


SCENA II. 


ARTEMONA, il PARASITO e detti. 
ART. Fa 
ea, dici che mio marito cionca qua, 
che ha portato all’amica venti mine d’argento 
e ; 
che un Padre commette sì grave mancamento 


Si a pinne del figliuolo? 


Artemona, a me tu 
divino non hai a credere più 
ART. Ah 0 Sa So: Qu trovi in bugia. 
era che SE È Ù e L'opinione mia 
morigerato SsE i altri fosse probo, assennato, 
alla o sobrio mio marito e attaccato 
Pp A Sile, 


d’unano e 
Nulla, se 


Ma d’ora in poi sia noto a te 


Che | 
Uol il più nr "I ni S 
no il più Spregevole, il più beone, egli è. 
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Madidum, nili, incontinentem atque 6sorem uxoris suae. 
ART. Pol ni nera ista Gssent, numquam ficeret ca quae nune 


facit.. 860 
PA. }go quoque herele illum ‘intehac hominem sémper sum frugi 
ratus: 


Vérum hoc facto sése ostendit, qui quidem cum filio 

Potet una atque ina amicam duetet, decrepitùs senex. 

ART. Héc ccastor Gst quod ille it id cenam cottidie: 

Ait sese ire ad Archidemum, Chaércam, Chaeréstratum, 80; 

Cliniam, Chremém, Cratinum, Diniam, Demosthenem: 

fs apud scortum còrruptelaest liberis, lustris studet. 

PA. Quin tu illum iubés ancillas rapere sublimém domum? 

ART. Tice modo: ne ego illum ecastor miserum habeho. PA. Ego 
istùc scio 

Îta fore illi, dimquidem cum illo nipta eris. ART. Ego cEnsco 870 

Eum ctiam hominem in senatu dire operam aut cluéntibus: 

{bi labore délassatum néctem totam stértere. 

Îlle opere foris faciendo lissus noctu iduenit: 

Findum alienum art, incultum fimiliarem déserit. 


Gi 


Îs etiam corriptus porro suòm corrumpit filium. st 
PA. Séquere hac me modé: iam faxo ipsum hominem manufesto 
6pprimas. 


ART. Nil ecastor ést quod facere mauelim. PA. Manedum. 


Pi Passi. si fi ART. Quid est? 
. Possis, si forte iiccubantem tubm uirum conspéxeris 





860. ista uera 2, ne 
. Brit Fi N ‘ 
una atque unum | 867. cor a nta | 303, tam atque unam Non, unam atque una Di 
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il più da nulla il più corrotto, quello e’ ha 
più in odio la sua moglie. 
ART. Ciò che adesso egli fa, 
perdio, non lo farebbe, se non fossero vere 
le cose che tu dici! 
Pa. Pro anch’io di parere 
prima d’oggi che lui fosse un omo assestato. 
Ma davvero col fatto d’oggi egli s'è mostrato 
qual'è: vecchio decrepito che va col figlio a bere 
e d’una stessa ganza va con lui a godere. 
Arm. Ecco, corpo di Castore, perchè dice d’andare 
quotidianamente fuor di casa a cenare 
da Archidemo, da Chèrca, da Cherèstrato 0 Clinia 
da Cremète o Cratino, da Demostene o Dinia. 
Egli corrompe il figlio in casa della ganza 
e frequenta i bordelli. 
PA, E non dài ordinanza 
alle ancelle che sia mo’ di peso portato 
a casa? 
ARm. Taci adesso: sarà ben tribolato 
a cura mia, per Castore. 
ne Cotesto gli accadrà, 
lo so bene, in tanto che per moglie ti avrà. 
ART. Io credo che quell’omo sia sempre affaccendato 
con i clienti suoi ovvero nel Senato, 
€ che stanco per questo passi poi la nottata 
ù lussare. Vien tardi lui per la lavorata 
She fa qui, qui si stracca. Ara il podere altrui 
SE Rao SoS di famiglia colui. 
o Sa Co Ù essere così sconcio egli stesso 
PA. Vicni dn SaS COrrompero anche il figlinolo adesso. 
a qui con me; in maniera io farò 


che t ; 3 
ART. u lo possa cogliere sul fatto. 


ulti ‘Teco, io non ho 
) a voglia che questa. 


Art Ferma lì. 


PA. Potresti ri Cosa e’ è? 
i 1 itonoseere tu tuo marito, se 
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Cim corona ampléxum amicam, si uideas, cognoscere ? 

ART. Possum ecastor. PA. Em tibi hominem. ART. Périi. PA. Pau- : 
lispér mane: 

Aicupemus éx insidiis clinculum quam rém gerant. l 

ARG. Quid modi, pater, iimplexando facies? DE. Fateor, gnite 
mi — 682 

ARG. Quid fatere? DE. Me éx amore huius corruptum 6ppido. 

PA. Atdin quid ait? ART. Avidio. DE. Egon ut non domo uxori 
meae 

Sabrupiam in deliciis pallam quam habet atque ad te déferam? 885 

Non edepol condiuci possum uita uxoris annua. 

PA. Cénsen tu illunc hédie primum ire idsuetum esse in gineum? 

ART. Îlle ecastor suppilabat mé, quod ancillis meas 

Sispicabar Atque insontis miseras cruciabim. ARG. Pater, 


Iube dari uinim: iam dudum factumst quom primim bibi. 890 
} DE. Di, puere, ab summo: age, tu interibi ab infumo da siuium. 


: ART. Périi misera: ut 6sculatur carnufex capuli decus. 
DE. Edepol animam suduiorem aliquanto quam uxoris meae. 
PH. Dic amabo, an fétet anima uxòris? DE. Fufac, nadteam 
Bibere malim, si necessum sit, quam illam osculiarier. 
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882, amplexandi libri rr, cid RS3 D| ser uppillabat È 
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r caso lo vedessi a tavola, sdraiato, 


s i MeRiAato | 
i rona in capo e all’amica abbracciato ? 


con la co 
Arr. Sicuro che potrei. 
PA. 
ART. 
son ita! i 
Pa. Aspetta un poco. Osserva qui con me 
di nascosto che facciano. 
AR. E quando, 0 babbo mio, 
finirai d’abbracciarli? 
DE. Confesso, o figlio, ch'io... 
Ar. Che confessi ? 
De. Che sono di lei innamorato 
fradicio addirittura. 
Pa. Senti com’ ha parlato? 
ART. Sento. 
DE. Ch’io la più bella veste non porti via 
di casa alla mia moglie ed a te non la dia? 
Perdio non me ne astengo manco se mi sì fa 
promessa che mia moglie solo un anno vivrà. 
Pa. Credi che sia la prima volta oggi che s'è messo 


ad andare al bordello? 
ART. 


Eccoti l’omo. 
Vimè 


en 4 E er o 
























Perdinei era egli stesso 
Che mi faceva i furti ed io delle serventi 


4 Sospettavo, e punivo le misere innocenti. 
R. Fa dar 


d “ tm po’ di vino, babbo; un bel pezzo è già 
î ala prima bevuta. 


Lt Comincia da chi st: 
in cima, î ta 


ae SAR e tu che in fondo stai, 
I Ro frattempo, un bacio mi darai. 


ita! Come b 
da cataletto! 


acla quel boia, quell’ornato 


Corpo di Polluce, oh che fiato 


Più soave di g 
e i mi 
n Ave di quello di mia moglie! 


. dimmi i O che 

n grazi 
De, grazia, a tua moglie le puzza il fiato? 
Se di sce 


lier . 2) ù Beeh; 
errei n e sine 


uttosto al nella necessità, 
vomito che baciar quella là. 





eee _ 
ART. Né ille ecastor faénerato findidat: nam si domum 896 


Rédierit hodie, 6sculando ego uciscar potissumum. 

ART. Miser ecastor és. PH. Ecastor dignus est. ARG. Quid aîs, 
pater? 

Écquid matrem amas? DE. Egone illam? nùne amo, quia non adest. 

ARG. Quid quom adest? DE. Perisse cupio. PA. Amat homo hic 
te, ut praédicat. 

ART. Ain tandem? — edepòl ne tu istuc cm malo magnò tuo sol 

Dixisti in me, sine: reucnias médo domum: faxo ut scias, 

Quid pericli sit dotatae uxéri uitium dicere. 

ARG. Itice, pater, talés, ut porro nos iaciamus. DE. Mixume. 

T6, Philaeniîm, mihi atque uxdris mortem. Hoc Véeneriumst. 905 

Pieri, plaudite 6t mi ob iactum cantharo mulsum date. 

ART. Non queo durare. PA. Si non didicisti fulloniam, 

Non mirandumst: - . - in éculos innadi 6ptumumst. 

ART. Ego pol uiuam ct ti istaec hodie ciim tuo magno malo 

Inuocasti. PA. Écquis eurrit pollinetorem accérsere? 910 

ARG. Mater, salue. ART. Sat salutist. PA. Mortuost Demaénetus. 

Témpus est subdicere hine me: pilere hoc gliscit proélium. 

fbo ad Diabolim: mandata dicam facta ut udluerit 





896. illa Both. | 902. ucnias fibri | 
«1 SU2. ucnias libri, reuenias G Î ici ibri i 
Dousa | 9I1. salutis libri, add, Cam | Teuenias Gos-Loe | 907. fulloniciam libri, fulloniam 


MZ. Pempus libri, Tempus est Aldus e Non. Î 
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Arr. Li mette a frutto questi baci. Appena tornato 

a casa, per Polluce, sarà ben castigato, 

da me a furia di baci. 


Fi. O che infelicità, 
per Castore, è la tua! 
Pa. Perdinci, ben gli sta. 
Ar. Di’, babbo, ami la mamma? 
DE. Io colei? Ora sì 


certo le voglio bene, perch’ella non è qui. 
AR. Quando 1’ hai accanto? 
DE. Bramo ch’abbia a morire. 
Pa. (nd Art.) Ti vuol bene costui a come sento dire. 
Art. Al, così parli?... Corpo di Castore, vedrai 
cotesti vituperii come li sconterai. 
Fa di tornarmi a casa e ti farò imparare 
che rischio corre l’omo ch’osa vituperare 
una moglie con tanto di dote. 
AR. Orsù, papà 
getta i dadi e noialtri poi li si getterà. 
De. Volentieri. — A mia moglie morte e Filenia a me. 
Ecco, il punto di Venere addirittura e’ è. 
Battetemi le mani, ragazzi, e mi sia dato 
per questo punto un nappo di vino ben mielato. 


art Ah non posso star soda. 
È Non è a meravigliare, 


Se tu i panni non hai imparato a sodare. 
Se tu gli salti agli occhi, farai ottimamente. 
(Artemona è sul terrazzino). 

vivrò, per Polluce. Ma tu funestamente 
Per te facesti dianzi quel brindisi. 


Arr. Io 


Pas 
ì in Chi vi 

cerca del be ino? 
Za eechino ? 


A Oh salute, mamma! 
Pio La salute 1’ ho buona! 
Demeneto è defunto! 
gi ignarmela è giunto. 
Aa aglia è ingaggiata. A Diabolo andrò 

Ch’ ho eseguito come voleva ciò 


Il momento per me di sv 
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Atque interea ut décumbamus suidebo, hi dum litigant. 

Poste demum hue cris adducam ad lénam, ut uiginti minas 915 

Ei det, in partem hace amanti ut liceat ei potirier. 

Argyrippus Gxorari spéro poterit ©it sinat. 

Sese alternas cim illo noctes hac frui: nam ni impetro, 

Régem perdidi: éx amore tintumst homini incéndium. 

ART. Quid tibi hunc recéptio ad test meim uirum? PII. Pol mé 
quidem 920 

Miseram » odio énicauit. ART. Sirge amator, i domum. 

DE. Nillus sum. ART. Immo es, né nega, omnium héminum pol 
nequissumus. ‘ 

At etiam cubat cuculus: surge amator, ji domum. 

DE. Vaé mihi. ART. Vera hariolare: sirge amator, i domum. 

DE. Abscede ergo pailulum istue. ART. Surge, amator, i domum. 

DE. Iam ébsecro, uxor. — ART. Nine uxorem mé esse meministi 
tuam? 926 

Modo, quom dieta in me ingerebas, 6dium, non uxòr eram. 

DE. Tétus perii. ART. Quid tandem? anima fétetne uxoris tuae? 

DE. Mirram olet. ART. Iam subrupuisti pillam quam scortò dares? 

PH. Ecastor qui stubrupturum pallam promisit tibi. 

DE. Non taces? ARG. Ego dissuadebam, mater. ART. Bellum 
filium. 931 


———————_—— 


916, in parte libri corr, n Gue Li) u 
. » Laml 
di Son «ind, | 922, omnium pol dibri, omnium <l minum) e 
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che mi disse. Ed intanto lo voglio persuadere 
che, mentre qui si litiga, si vada insieme a bere. 
Domani alla mezzana lo condurrò, perchè, 
pagando venti mine, possa avere per sè 
in parte la donnina. Io spero d'ottenere 
da Argirippo che entrambi abbiano a possedere 
Filenia una nottata per ciascuno. Sc ciò 
non ottengo da lui, il mio re perderò, 
tanto egli dall’ incendio amoroso è arrostito. 
Art. Perchè tu in casa tua ricevi mio marito? 
Fi. Per Polluce, costui tanto annoiata m'ha 
che mi par d’esser mortet. 
ART. Sorgi, amoroso, va 
i casa. 
DE. Ah non son più nulla! 
ART. Tutt'altro; il più 
furfante, non negarlo, degli uomini sei tu. 
fd il cuculo ancora nel nido se ne sta! 
Alzati, per Polluce, o innamorato; e va 
il casa, 
De. ( 
ART. 


iuai a me! 

Tu e’ hai indovinato. 

Mati, e presto a casa vattene, o innamorato. 

De. Comincia dunque a farti un pocolino in là. 
ART. Alzati, o innamorato, e tosto a casa va. 
Dr. Moglie mia, ti scongiuro... 
So po. i "i ricordi ora, neh, 
> sono la tua moglie? Quando contro di me 
dianzi n’ hai dette tante, era l’antipatia 
tua, non la moglie tua! 


De. 
ART. Così Questa è la morte mia! 
De. xta St dunque alla tua moglie le puzza il fiato? 
ART A che, sa odor di mirra. 
Mifvasti E non m'hai tu rubato 
” estito per darlo all’amorosa? 
ul 
per Cast M'ha 
ore, pro "Bar 
| E. Taci. » Promesso che te lo ruberà. 
i R, 


., 


w, 


Di dissu: - - 
1 dissuaderlo, o mamma, mì sforzai. 


a 
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istoscine patrem aéquomst mores liberis largirier? 

Nilne te pudét? DE. Pol si aliud nil sit, tui me, uxdr, pudet. 

ART. Cino capite té cuculum ùxor ex lustris rapit. 

DE. Nòn licet manére — cena coquitur — dum ceném modo? 935 

ART. Écastor cendbis hodie, ut dignus es, magnim malum. 

DE. Mile cubandumst: iidicatum me uxor abducit domum. 

ARG. Dicebam, patér, tibi ne matri consulerés male. 

PH. Dé palla meménto, amabo. DE. Iiben hane hine abscédere ? 

ART. { domum. PH. Da siuium etiam prius quam abitis. DE. I 
in crucem. 9410 

PH. fmmo + intus. potiùs: sequere hae me, mi anime. ARG. Ego 
uerò sequor. 


GREX 


Hic senex siquid clam uxorem suo animo fecit uolup, 

Néque nouom neque mirum fecit née secus quam alii solent. 
Néc quisquamst tam ingénio duro née tam firmo péetore, 
Quin, ubi quicque occasionis sit, sibi faciat bene. 

Nune si uoltis déprecari huic seni ne uipulet, 

Rémur impetràri posse, plaùsum si clarùm datis. 


(SI 
de 
[od 


932. mores est libri 4 , 
AO ea corr. Pyl. | 936. dignum est libri, dignus es Grist. | 941. Immo is 

la dl) ì am. Stud. Plaut. 296,1 | 940 post QAf in libris, corr Fleck. | AT. si 
plausum sic libri, corr. Bentl. I Ù ibris, corr. 


SAI-RADI_ 


catu__—_y7—<t@@@t@ 





GLI ASINI 119 





Arr. Bellino quel figlio! — Ma vergogna non Dada 
Un padre in questo modo educa i figli neh: 

De. Moglie mia, se non altro, mi vergogno di te. 

ART. Cuculo incanutito, dal bordello a strappare 
ti viene la tua moglie. 

DE. Non mi posso fermare 
a cena? Sta cocendosi la cena. 

ART. Tu Vavrai, 
perdinci, come meriti, una cena di guai. 

De. Ah che brutta nottata mi ‘toccherà passare! 

Mia moglie mi conduce a casa per scagliare 
su me la sua sentenza. 

AR. Te l'avevo pur detto, 
babbo, che tu non stessi a mancar di rispetto 
alla mamma. 

FI. Rammentati la veste, gioia mia. 

De. Mi fai grazia d’imporle che se ne vada via? 

ART. (a De.) Va a casa. 

FI. (a De.) 


prima d’allontanarti 2 


Me lo dai un altro bacio ancora 


De, E Vattene alla malora. 

FI. No, me ne vado dentro. E tu vieni con me, 
anima mia. 

AR. 


Sicuro, cecomi qua con te. 


LA COMPAGNIA COMICA. 


Se il vecchio, di n 
un po? 


di stra 


: ascosto della moglie, s'è dato 
di svago, niente di nuovo ha perpetrato, 
di uo n S dliverso di quello che si fa 
o gli altri. Omo alcuno non v’ha 

© tanto dura, di tempra tanto forte 


da no ; 
ll spassarsi un Poco, se così vuol la sorte 


Se y 

olete ora f; i 

È are un’ inter Î 

in pro do cessione 


crediamo ION ond’egli non assaggi il bastone, Si He 
®, 2° & 
Se una bella b SRSSen intento voi potrete, Si 
“ Sattuta di mani voi farete, D % 


mel 


_—enearpoa 


pied 
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CORRIGE 


$ Nee nobis 
Qui cum 
ineram 
Persico. 
«lolet 

#* dono 
nuntiare: 
faetum 
locos 


Clencaretae 
Upparet 


Nec nobis 
$ Qui cita 
iveram 
Persico 
doleni 
dono 
nuntiare 
factuim 
loci 


Cleavetae 


apparel 





